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Questo volume consacro a tre care e sante 
memorie: a mio padre, a cui debbo la gloria 
del nome; a mia madre, che al culto della fa- 
miglia e della patria seppe educarmi; a mia 
moglie, il cui cuore fu mio. 

Meschina, febbraio 1892. 

G. Capitfxli. 
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NOTE BIOGRAFICHE 

SULL' AUTORE 



Il conte Guglielmo Capitelli nacque in Na- 
poli da Domenico, giureconsulto insigne e pa- 
triotta onorando, che fu presidente del Parla- 
mento napoletano nel 1848, e da Rosa Lopic- 
coli, discendente da un'antica famiglia di libe- 
rali leccesi. Mortogli il padre, egli, a 19 anni, 
si laureò in lettere ed in legge, e nel 1860 prese 
parte alla preparazione del risorgimento nazio- 
nale. Partì poi dalla sua Napoli, e visitò le prin- 
cipali città di Europa, più lungamente arrestan- 
dosi in Londra. A 22 anni era già consigliere 
comunale; a 27 sindaco di Napoli; a 33 Prefetto 
di Bologna. 

Capitelli. 1 
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Tornato alla vita di semplice cittadino, si oc- 
cupò di studii e di pubblica amministrazione, 
presedendo opere pie, disputando nel consiglio 
comunale e provinciale, e stando a capo di as- 
sociazioni politiche. Lottatore convinto, non piegò 
mai a discapito delle sue opinioni. Nel 1885, ces- 
sate le ire di parte, fu nuovamente Prefetto di 
Aquila, e nel 1887 di Messina, dove andò nei 
giorni terribili del colera. Benemerito della sa- 
lute pubblica, fu decorato d' una medaglia d* oro 
e di due di argento. 

I libri più notevoli del n. a. contengono 
conferenze e discorsi letterari!, politici ed am- 
ministrativi, studii filosofici, storici e giuridici, e 
versi e ricordi di viaggi. Di lui Matilde Serao 
scrisse, un giorno, nel Corriere di Roma * Così 
è l'uomo (il Capitelli): pomposo nella frase so- 
nora, che carezza l'orecchio: semplice e forte 
nell' azione : amante più del trionfo della propria 
idea, che del trionfo personale: conservante an- 
cora, neir aspra guerra, certe illusioni, certi ideali, 
certe ingenuità affettuose: di velluto con le dame, 
di ferro nell' ora del pericolo „. Rocco De Zerbi, 
nel suo Piccolo, scriveva „. E in tutto è sempre 
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sull' autore. 



lui, il Capitelli, sempre luì fin nella forma, la 
quale, o ch'ei parli o che scriva, e di qua- 
lunque cosa parli e scriva, è elegante, ornata, 
minutamente corretta, limata, levigata, liscia, 
pulita, verniciata, lucente. Negli scritti letterarii 
del Capitelli si vede il pensatore: negli scritti 
politici e nei discorsi si scorge la vivacità del 
poeta Noi vediamo nei suoi lavori, V afferma- 
zione di un poliedro intellettuale, le cui molte 
facce sono tutte così splendide, che chi le vede 
insieme deve dire : " Questo poliedro ha dritto a 
brillare „. Ruggiero Bonghi, in un banchetto poli- 
tico, offerto in Napoli al n. a„ nel 1885, ebbe a dire 
— " La virtù principale del Capitelli fu nel con- 
servare la dignità, che seppe mantener sempre 
attraverso incredibili difficoltà. Molto mutò in- 
torno a lui: egli non mutò mai „ — Felice Ca- 
vallotti, che milita in campo tanto diverso e 
lontano da quello del Bonghi, scrisse al Capitelli, 
nel marzo del 1890 " Ricambio commosso affet- 
tuose parole all'intrepido, né mai dimenticato 
compagno del 1884 (colera di Napoli) e gli 
mando i più vivi ringraziamenti del cuore. „ — 
E, per tacere di tanti altri, ci piace togliere da 
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una lettera di Giuseppe Giacosa queste parole 
— * Conoscevo il libro (Memorie e lagrime — 
versi e prose di G. Capitelli) da lunga mano. 
Avevo ammirato la spontaneità, la fluidità, 1* ele- 
ganza del verso e la sincerità degli affetti. 
Rileggendolo ora, ne ricevei la stessa fre- 
schezza d'impressioni. In questi tempi, in cui 
tutto invecchia rapidamente, parecchi anni pas- 
sarono su quel libro senza invecchiarlo. La ra- 
gione è semplice. Esso è uscito diritto dal cuore^ 
ed è quindi sincerissimo. „ E in altro luogo lo 
stesso Giacosa scriveva — * Il suo esempio^ 
caro Capitelli, fa luminosa pruova, che si pu6 
essere un ottimo reggitore di province, ed uno 
squisito cesellatore di versi ad un tempo „ — 

F. S. 
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\on s'udiva cantar la capinera 
Da che morente tu giacevi in letto. 
Ed il flebile suon d'una preghiera 
Si diffondeva dal vicin tempietto. 

Faggia da te la vita in primavera, 
Sciiza che avessi di morir sospetto; 
E a te condotto, nell'estrema sera, 
M'avea la forza dell'antico affetto! 

Tu mi guardasti fiso, e a poco a poco 
Parve che il cor ti si destasse, e tutto 
Nelle pupille riapparisse il foco. 

Pallido, muto, lento m'accostai 
In queir istaate di supremo lutto. 
Ed eri morta quando io ti baciai! 

Capitelli. 2 
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MEMORIE E LAGRIME. 13 



Vcuando ti mostri e regni in su la scena, 
Sfavillante di vezzi e leggiadria; 
Quando versi dell' anima la piena ^^ 

In lagrime d* amore e di follia; 

Una luce inattesa a noi balena 
Dal profondo tuo sguardo, e un'armonia 
Di pensiero e di forma c'incatena 
Nei mille nodi de la tua magìa. 

Cosi tu cerchi de lo spirto umano 
Le movenze e gli affetti, e ne riveli, 
Con la parola rapida, l'arcano, 

Che vita e morte non han più mistero 
Per chi ti segua negl'immensi cieli. 
Ove tu spazii. divinando il vero! 
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MBXORIE E LAGRIME. 17 



X^erchè mi chiedi» o mia gentile, un canto 
Tu che vivi di fede e d' armonia, 
E non t'accorgi, che il mio core è affranto, 
E non so più dove il mio verso sia? 
Se ti potessi dir da quale e quanto 
Dolor spezzata fu la vita mia, 
Forse dagli occhi tuoi, che son sì vivi, 
Di lagrime vedrei scorrer due rivi. 

Capitelli. 3 



dbyGoOgk 



18 MEMORIE K LAGRIME. 



Del tuo volto, del cor tuo la dolcezza 
Mi ricorda altro tempo, altro desio, 
Quando, caldo di fede e s^iovinezza. 
Mi scotèa d' uno sguardo il lampeggio, 
E in un mare di luce e di bellezza 
Veleggiava sicuro il pensier mio, 
E mi parea che il cielo, 1' universo, 
Ritrar potessi con V audace verso. 



Amai, nei voli della mente, l' Arte, 
Per cui del mondo Italia fu regina, 
E meditai, sii vecchi libri e carte, 
L' infinità Cagion, che ravvicina 
Le più lontane cose e le più sparte 
In una sola origine divina. 
Che intendere non può chi non ha fede 
In ciò, che l'occhio d*un mortai non vede. 
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Una fanciulla di soave aspetto 
Incontrai nell'età di primavera, 
E bast(> per amarla d'un affetto, 
Che fu il sorriso della vita intera» 
Per consacrarle il core e T intelletto 
Con una fede, che non volge a sera, 
Lo spiarla negli occhi, e dirle sola. 
Tra gli sguardi aflfannosi, una parola! 



Tutto finì: perduta ho la mia bella, 
Creatura gentil, che tanto amai. 
E, spezzate d'amor le caste anella, 
Invan l'antica poesia cercai. 
Tutto fini: tramonta la mia stella, 
Al cui lume tranquillo io m'affidai; 
E tu mi chiedi, sorridendo, un canto. 
Mentre la vita mia langue nel pianto? 
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Oh se scorger potessi una speranza 
In quel tuo riso facile e sereno, 
Forse la poca forza, che m' avanza, 
Nel contemplarti non verrebbe meno, 
E un'elegia d'amore e ricordanza 
Scoppierebbe dal core in un baleno; 
Ma tu non sai, non dei saper qual sia 
D'uii profondo dolor la poesia. 



Però se vuoi che una canzon ti dica. 
Solo conforto a la mia vita stanca, 
E torni in me di gioventù l'antica 
E dolce speme, che al mio spirto manca, 
Concedi a me la voluttà d'amica, 
Dammi la mano tua. eh' è così bianca, 
E canteremo insiem, tu d'un amore 
Senza tristezza, ed io d'ogni dolore. 
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MEMORIE B LAGRIME. 23 



Sanando, da noi lontana, a Lui potrai 
In un patto d'amore essere stretta, 
Dimentica de' tuoi, dimmi, sarai 
Nei tuoi giorni felici, o giovinetta? 

Tra le spose lombarde brillerai 
Con la dolcezza, che il pudor ti detta; 
Ma spesso col desio ritornerai 
Al padre tuo che, sospirando, aspetta. 

S'egli diffuse nel gentil tuo core 
La fragranza de' cieli, onde sei bella, 
E t'ispirò la prima volta amore, 

Riamandolo in quei, che ti fa sposa, 
Non muti metro ne la tua favella. 
Ma una nota le dai più armoniosa! 
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>Oe la. stiinca* pupilla in te si posa, ' 
Sul tuo volto gentil, fanciulla mia« 
E mi sorridi, e del color di rosa 
Tingi le belle gote, T armonia 
Dei tuoi sorrisi intendo, un'odorosa 
Aura di giovinezza, e leggiadria 
Mi. percorre lo spirto in un momento, 
£ anch' io V ardore de' tuo; sogni sento. 
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Ridi, fanciulla, ridi, e a te la vita 
Pietosamente i $aoi martiri! celi. 
I casti efflavii de la tua fiorita 
Via, gli splendori degl'ignoti cieli, 
A cui la fede giovanil t* invita. 
Le dolci ebbrezze, che parlando sveli, 
La speme e l'ansie quando sien cessate» 
Le tue lagrime prime avrai versate. 



Forse t'han detto, che la prima stilla 
Di pianto è come la rugiada al fiore; 
Forse t'han detto, che -nel mondo brilla 
Su tutto un raggio, che si chiama amore; 
Forse sollevi ad esso la pupilla 
Col desiderio d'infinito ardore..... 
Oh (credi a me) non affrettare un giorno» 
Che giunge certo, ma non ha ritorno! 
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Fa che quell'alba sorga tardi almeno, 
Perchè il tramonto sia da te lontano. 
Una luce divina, al cui baleno 
L'umana volontà resiste invano, 
È quel foco dell'animo, ripieno. 
Di magiche scintille, quell'arcano 
Raggio d'amore; ma, fanciulla mia. 
Come lampo, che sfolgori, va via! 



Godi, ora che puoi, godi, e l' affetto 
Del padre tuo, de la tua madre amata, 
Ti fortifichi il core e l'intelletto 
Ne la via, che percorri invidiata. 
Così, di fede avvalorando il petto. 
Alle lotte d'un di sarai temprata, 
E, quando fia che giunga il disinganno, 
I tuoi ricordi ti conforteranno. 
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A 



Lei rivolgo, tuito a Lei. che amai 
Nejr affannosa vita, il mio pensiero: 
Lei sola aspetto, e non mi sembra vero,. 
Che non la debba riveder più mai! 

Se (le dico piàngendo) è ver che stai 
Tra le stelle ed il ciel, nel!' emispero 
Di luce eterna, là dove il mistero 
Del gran mare dell' essere tu sai, 

Confortami, -Maria, col tuo possente 
Raggio di fede religiosa: un cielo 
M'aprii ove io possa rinfrancar la mente, 

E'intisndefe la tua vita no\'ella, 
E rivederti ancóra, e, senza velo, 
Figger lo Sguardo mio ne la :tua .'stellai'. . 

Capitbixx. 
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IL 



io non potrò dimenticare mai 
Quella notte crudel, che la perdei, 
E tremante, convulso, mi prostrai. 
Tra le lagrime e i baci, accanto a Lei, 

Per man la presi^ e morta Tabbracciai, 
I suoi volendo aprir con gli occhi miei, 
E invan condolei nomi la chiamai 
Del nostro amore, e più dir non potei! 

Come persona stanca mi pareva 
Che s'adagiasse, e nel sorriso ancora, 
Quasi in sogni felici, ella viveva. 

Io l'ho sempre dinanzi, e mesto e muto 
Porto sculta nell' anima queir ora, 
Che il paradiso mio vero ho perduto! 
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III. 



V^uando levo lo sguardo» e il firmamento 
Nell'infinita stra luce scintilla, 
Che non possa morir 1* anima sento. 
Con lo spegnersi in noi d*ognl favilla. 

Non è di Dio visibile argomento 
Quest'universo, che d'amore brilla? 
E non è forse arcano il sentimento 
Che discende nel cor dalla pupilla? 

Com'è dolce la fede e la speranza 
A chi vive piangendo, e invan disia 
Di confortarsi ne la ricordanza! 

Se credo e spero, il mio dolore scema, 
E un orizzonte a me s'apre, una via. 
Per congiungermi a Lei nell'ora estrema. 
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IV. 



\^uesto dubbio crude!, che «ai divora, 
Questa febbre di scienza e di chiarezza, 
Invida e bieca, d' ogni mia dolcezza 
Disperde il seme, e le speranze sfiora. 

Questo dubbio crudele, ad ora ad ora, 
Mi toglie ogni disio di giovinezza^ 
E le immagini antiche di bellezza 
Nella mia stanca fantasia scolora. 

Torna, ritorna a me tu che potevi. 
Col sorriso divin, ridarmi tutto 
L' infinito del Cielo, a cui credevi. 

Dai dolci rffluvii della tua parola 
Si diffondca la fede, e in ogni lutto 
A me confortatrice eri tu sola. 



dbyGoOgk 



MRirORIE B.LAGSIlfft; 37 



v. 



,J.o la rividi in sognò, e l'ho baciata; 
Io la rividi tutta rilucente: 
M'apri le braccia, e poi mi disse: Niente - 
Vale l'ebbrezza di sapersi amata! 

Da <)uel dì,, che nel ciel mi son destata. 
Io nel core ti leggo e nella mente; 
Tu non mi vedi, ed io ti son presente, 
E ti guardo e ti seguo innamorata. 

ToroÀ a la. vita, a le tue lotte, al santo 
Lavoro per la Patria, ed il pensiero 
Si riaccenda in tc> cessi il tuo pianto. 

Combatti e vinci, se tu vuoi dav>^cro 
Esser degnò di me^ di me, che tanto 
T'amai,, vivendo, e riamarti spero! 
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VI. 



X ORNA ALLA VITA!... Ma se in me potca 
Solo deffli occhi tuoi la fiamma viva, 
Come potrò rAggìungere la riva 
Senza la luce, che da te piovca? 

Io non ho più quella feconda idea. 
Che dal foco di due spirti deriva, 
E quei palpiti arcani, e quella diva 
Speranza, che le grandi opere créa. 

Io son solo nel mondo, e t*ho perduta» 
Ispiratrice della vita mia; 
Ma neir ultimo istante t*ho veduta 

Guardarmi con disio d'innamorata, 
E de' baci, che a me desti, o Maria, 
Sento ancora nel cor l'aura infocata! 
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VII. 



A. 



Li tuo letto di morte eran venute 
Le amiche dell' infanzia a salutarti, 
E tutte, ad una ad una, io l'ho vedute 
Per lunghe notti intente a consolarti. 

Quasi le avessi intorno a te volute ^ 
Nell'ultimo momento a confortarti, 
Le chiamavi per nome, ed elle, mute. 
Trepide rispondean con l'abbracciarti. 

Una di queste il funebre tuo letto (*) 
Inghirlandò d' ogni più mesto fiore, 
E ti vestì con infinito affetto. 

Poi, volgendosi a mQ, disse; È sparita 
Manina tua, cui più non resée il core 
Nei tumulti del mondo e della vita. 

(*) Francesca Savarese, baronessa Del Giu- 
dice, donna d'ingegno vivo e d'animo gentilis- 
simo. 
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X^ensosa, chiusa nel dolor; pare a 
Più non potesse udir la madre mia, 
Povera vecchia, che cader vedea- 
Tn primavera un fior di leggiadria! 

Nei volto dell' inferma ella tenea 
Fiso sempre lo sguardo, e non àprìa 
Più le labbra a baciarla, che temea 
Potesse ÀI fiato suo portarla via. 

Povera donna! Nel dolor l'ho udita 
Perfino susurrar: Dio, tu dovevi 
Togliere a me, ma non a lei la vita! 

O madre mia, quale fiero scompiglio 
Con sì lugubri accenti tu ponevi ' 
I^el trafitto mio cor di sposò e figlio! 
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IX, 



V. 



ivi, vivi per me, madre diletta. 
Noi piangreremo insiem la nostra morta, 
Che, beandosi in J>ìo. guarda ed aspetta 
Il di che suoneremo a la sua porta. 

Educandomi il cor. tu su la vetta 
Del pensier m'elevasti, ove la corta 
Nostra vista si spande, e si diletta 
Navig^ar senza vele e senza scorta. 

Tu d*amor m* ispirasti il sentimento. 
Onde fui caro a Lei, per cui gustai 
La voluttà del riso e del lamento. 

S'ella potette amarmi, ed io l'amai, 
Se della morte sua lo strazio sento, 
Fu perchè nel tuo culto io m'educai. 

CAPITfeLLI. 6 
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O 



padre mio, te non conobbe in vita^ 
E non potette amar, la donna mia; 
Ma rhai veduta ornai, neir infinita 
Volta del ciel, più bella assai di pria; 

Ed or, che a te V anima sua s* è unita 
Nel mistero d'amor, nell'armonia, 
Che non s'intende più quando è smarrita ' 
D'ogni speranza la feconda via, 

Insiem congiunti in un medesmo affetto, 
Vi ricordi di me, di questa valle 
Umana, ove s'abbuia l'intelletto 

Mio, che non sa se dubiti o se speri, 
E muta fede, per mutar di calle, 
E s'annega nell'onda de' pensieri! 
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XI. 



Ne 



I el cimitero nostro è una chiesetta^ 
E Taveano per te di fiori ornata: 
Ivi la bella tua salma diletta 
Fu da' più fidi amici accompagnata. 



Di canti e preci, che più il core detta, 
E di sospiri Taura era impregnata, 
Tra i cipressi e i sepolcri, ove Teletta 
Religion degli estinti è consacrata. 

S'apri la tomba, ed io con te discesi. 
Col corpo tuo, che su le spalle tolto 
Fu dagli amici, di pietà compresi. 

Poi confuso, tremante, in un momentoy 
Quasi fosse da turbine travolto, 
Più che il dolor mi vinse lo sgomento. 
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XIL 



E 



corsi, e corsi, e la soglia varcai 
Della mia casa, e in riveder quel loco, 
Ove gli ultimi battiti provai 
D'un amor, ch'era immenso e parve poco, 

Per ogni canto, immemore, cercai 
L' immago tua, del cui vivido foco 
La povera mia vita alimentai, 
Della fortuna non curando il gioco. 

E parea le dicessi: a me la mano, 
A me la bocca tua soave, ch'io 
Ne' miei delirii vo baciando invano. 

Tu sei sparita, ma non v' è catena 
Più salda degli spirti, ed il desìo 
Di non spezzarla mai mi darà lena! 
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XIII. 



Ohe fai? Che pensi? (mi si dice) Il grido 
Di battaglia non odi, e non t'alletta? 
Gli amici tuoi ti chiamano : t' affretta 
A raggiunger Io stuol, cui sei si fido. 

Lascia la solitudine del nido, 
Ove piangi ogni di la tua diletta: 
Esci all'aperto, e va dove t'aspetta 
La nave, che ti dee condurre al lido. 

Al lido glorioso, a cui solevi 
Drizzar le vele insieme a Lei che, morta. 
Onorar con l'ingegno ora tu devi. 

Al lido glorioso, ove potrai, 
L' immagine gentil togliendo a scorta, 
Mirare in alto, e non piegarti mai. 
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XIV. 



Ma 



La non mi regge il cor.... Manina, addio! 
Senza ritorno addio! Questa parola 
Povera, triste, nuda, è pur la sola. 
Che debba proferire il labbro mìo! 

Ed in questa parola è il lampeggio 
D'una fede, che affanna e che consola, 
È la speranza, che senz'ali vola, 
È ogni mesto pensiero, ogni disio. 

Addio ti dissi mille volte, quando 
Tu giacevi morente, ed al tuo petto 
Io m'appressava, il tuo core ascoltando; 

Quel tuo cor, eh' altro palpito non ebbe 
Nella vita, che me, non altro affetto; 
Che, se morto foss'io, morto sarebbe! 

Torre del Greco, agosto 1880. 
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l^onna frantile, io gik tei dissi, sola 
Intende ornai la voluttà del pianto ; 
E tu non sdegnerai la mia parola. 

Se triste è il canto. 



Tutta la vita tua sparsa è di rose» 
E te colmò d'ogni dolcezza Amore; 
Ma le fonti del duol non sono ascose 

Al tuo bel core. 
Capitelli. 7 
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Nel sorriso degli anni e delle feste 
Mai non ti vinse del dover T oblio, 
E ripensi a chi piange, e alle funeste 
Ore d'addio. 



Tu, che fosti ne' primi anni l'amica 
Della povera mia morta, potrai 
Svelarmi della sua vita pudica 

I primi raù 



E dirmi come Incominciò quel core 
A farsi vivo, e come, a poco a poco 
Crescendo nel disio, del nostro amore 

L'accese il foco. 

Dolce, fu quell* istante» che il mio nome 
La prima volta le dicesti» ed ella 
S' arrestò per guardarmi» e non so come 

Si fé' più bella. 
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Io non fteppi parlarle* e, otlla danea 
Avvolti insieme, d'aii eterno affetto 
Balenò quella sera la speransa 

Nel nostro petto. 



E ci amammo, e fu mia. Non la conosco 
Una storia d*amor si lieta e mesta. 
Come allo spirto mio, eh' è cosi fosco, 

Sembra omai questa! 

Dimmi, amica di L>ei« dimmi se fìrti 

Neirinfinffo è aficor la mia diletta, 
E se potrò mai scorgere la riva 

Dove m'aspetta. 

Io reanrl qtti, percllè perenne è il riso 
Di questo mare, e il cielo un'armonia; 
E vo cercando anch* io d' un paradiso 
La dolce via. 
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Tu, che non puoi, non dèi smarrir la fede 
Della tua fanciullezza, all'occhio mio 
Svela l'immensità, che non si vede 

Senza di Dio. 

£ se vuoi, eh' io mi senta a Lui vicino, 
£ ti muove pietà de' casi miei, 
Se vuoi soffiarmi un alito divino, 

Parla di Lei. 

Tu, che sei così buona e così pia, . 
Ed hai sul labbro i piti soavi detti, 
Sai di quest'angosciosa anima mia 

Temprar gli aflfetti. 

£ grazie a te rendo, o gentil, di quanto 
Già facesti per me, che darti il fiore 
Vorrei de la speranza, e non il canto 

. , Del mio dolore! 

Torre del Greco, 8 ottobre 1880, 
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JL orno alle lotte mie, ma il sentimento 
Non m' abbandona più del mio dolore, 
Che m* incalza» mi preme, e strìnge il core. 
Co' mille suoi ricordi, ogni momento. 

E ancor t* invoco e nel pensier ti sento, 
Dolce memoria del mio primo amore, 
Casta fancinlla, il cui divin candore 
Fu del mio spirto luce e nutrimento. 

Quando, non più fanciulla, eri al mio fianco 
Giovinetta, e poi donna innamorata, 
E sorreggevi il mio vivere stanco, 

Mille dolcezze sognavamo insieme; 
E il di, che fu la vita tua spezzata, 
Non era morta ancor la nostra speme 1 
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Oc ti veggo e ti parlo, io con la mente 
Torno ai bei sogni dell'età novella, 
Quando tutta pareami sorridente 
Della giovine mia vita la stella. 

Intendere tu puoi perchè dolente 
L'anima mia più non somigli quella, 
Che divampava, un tempo, ed eloquente 
Rendea, co' moti suoi, la mia favella. 

Quella gentil, eh' era tua do*ce amica, 
E fu per me di giovinezza il fiore, 
È morta, e spenta è la mia fede antica. 

Tu, che hai vivo l'ingegno e caldo il core, 
E intendi più che il labbro mio non dica» 
Parlami, e dimmi se lo spirto muore! 



dbyGoOgk 



dbyGoogk 



A O. O. 



dby Google 



dbyGoogk 



MEMORIE E LAGRIME. 63 



Io., 



, dagli occhi tuoi belli, io t'indovino, 
Giovine amica, a cui rivolgo il canto. 
Intendo il riso tuo, sento il. divino 
Pensier, che arresta sul tuo ciglio il pianto: 
E, rifatto migliore a te vicino. 
Vorrei poterti dir, che soffro tanto: 
Vorrei, stringendo la tua cara mano 
Aver la pace, che sospiro invano. 
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Questa mia vita, combattuta e stanca, 
Per mille desiderii e mille affetti; 
Questa mia vita, a cui la fede manca, 
E par che sempre una sventura aspetti, 
Quando risorgerà? quando la bianca 
Stella, che invoco, brillerà su i tetti 
De la mia casa, vedovata e sola. 
Da che l'occhio di Dio non la consola? 



Tempo grià fu, che un'aura di dolcezza 
Mi confortava, e, de la patria mia 
Adorando la gloria e la bellezza. 
Mi nutrivo di fede e poesia; 
Tempo già fu, che un' infinita ebbrezza 
Diffuse nel mio spirto l' armonia, 
Di cui le note ancor soavemente 
Carezzano la mia povera mente! 
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E cantavo di voi, limpide stelle, 
Eternamente fiammegs^ianti in cielo, 
E, assorto in cento visioni belle, 
Degli occhi miei si diradava il velo. 
Ora nuovi orizzonti, albe novelle 
E soli ignoti, e spazii immensi anelo 
Invano, e l'onda d'un eterno oblio, 
Che trascini eoa sé lo spirto mioU 



E pace più non ho: non torna mai 
Dei miei bei giorni la smarrita speme: 
E te, povera mia morta, che amai, 
Ripenso, e gli anni che vivemmo insieme! 
Di me, che tante volte t' invocai. 
Forse, assunta nel ciel, più non ti preme, 
E, fiso il guardo nel divino vero, 
L'umanità ripugna al tuo pensiero! 
Capitelli. 9 
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Dove corse la mente ?.«. Amica mia, 
Perdona al verso, che mi sgorga in pianto; 
Perdona tu, che intendi l'armonia 
D'ogni ricordo e d'ogni affetto santo; 
E la tua cara immagine mi sia 
Ispiratrice di men triste canto; 
E nuova fede, nuova giovinezza 
Mi dia co' raggi de la sua bellezzai 
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LA PREGHEERA DELLA SERA 



S^uando placida a noi scende la sera, 
E un'ignota dolcezza, un'armonia 
Di luce piove da quell'alta spera, 
Che non ha moto, che d'amor non sia. 

Se il mio labbro si schiude a la preghiera, 
Lo spirto quasi sé medesmo oblia, 
E nuovo giorno, nuova primavera. 
Che non tramonti per età, desia. 

Ed ergendosi allora, a poco a poco. 
Ove più ride la serena calma 
Del cielo, e vivo delle stelle è il foco, 

Per mari aperti, che non hanno sponda. 
Par che s'aggiri arcanamente l'alma, 
E il naufragar le sia dolce in quell'onda! 
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IN UN BALLO 



Ne 



bell'auree sale, dove ci carezza 
Di suoni un'aura profumata, dove 
La voluttà de' nostri sensi move 
Una corrente, igrnota altrui, d'ebbrezza; 

Ove, vinto da mag^ica bellezza, 
Che dal balen di due pupille piove, 
Il giovanile spirito di nove 
Arti d'amor pregusta la dolcezza; 

Io, pensoso di Lei, che mi vuol bene, 
M'aggiro, e dico tra me stesso: in tanto 
Splendor di feste Lina mia non viene. 

£ non deve venir, se m'ama ancora, 
Che quei sorrisi, questi sguardi, e quanto 
Qui sembra eterno, è la magia d'un' ora! 
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A *** 



Oe ti diranno un di, che, innamorata 
È quest'anima mia, senza ricetto; 
Se ti diranno, che la mia giornata 
È tutta luce, se un tuo sguardo aspetto; 

Forse allora, la bocca desiata 
Schiudendo a me, che nulla mai t'ho detto, 
Tu salirai, dai baci miei scortata. 
Ai cieli della fede e dell* affetto. 

Allora udrò da te quella promessa. 
Che i convulsi miei labbri, ai tuoi vicini, 
Chieser tacendo; e svelerai te stessa. 

Nell'impeto del cor dimenticando 
I volgari disdegni, e co' divini 
Occhi le vie del mio pensier scrutando. 
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X\ide il ciel colorato di zaffiro, 
Con agili armonie ridon gli uccelli. 
E ne* cieli stellati, e ne' novelli 
Fiori, un sorriso di bellezza ammiro. 

Ma indarno altrove di veder sospiro. 
Povero illuso, il riso de' tuoi belli 
Occhioni neri, quando a me favelli, 
E il fiato de la tua bocca respiro. 

Quel riso d'occhi non lo scordo mai, 
E invano in mille visioni e mille, 
Peregrino d'amore io lo cercai. 

Che nel tuo volto l'anima risplende, 
E l'infinito, nelle tue pupille 
Non stanche mai, chi ben le guardi, intende. 
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AD EDUARDO DU CHALIOT 
valente compositore di musica 



V^uando, o gentil, del musical concetto 
Ne' dolci ritmi» ti favella amore, 
E, di suoni beando l'intelletto, 
Dissipa il nembo d'ogni tuo dolore. 

Ti si desta nell'anima un affetto, 
Che negli spirti, come il tuo, non muore; 
Ed è de l'Arte il mistico diletto, 
Ne' cui lavacri si ritempra il core. 

E mentre allora al guardo tuo risplende 
Una luce, che, d'ogni arcana cosa 
Rischiaratrice, di sé tutto accende, 

In un mar di fantasmi e poesia 
Note cerchi ad esprirmere l'ascosa 
Sovrumana beltà dell' armonia. 



Capitelli. 10 
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(DA LUOGO AMENISSIMO) 



Vcuì de' morbidi clivi la bellezza 
E i rivoletti tremoli, e i vestiti 
Colli, e la rosa, che soave olezza 
In sul mattino, e i pampini fioriti, 

E il molle soffio d'odorosa brezza, 
Che lievemente sposasi ai romiti 
Canti dell'usignuolo, e la gaiezza 
De' campi, tutto par che a pace inviti. 

Qui tragga chi nell'orge invereconde 
Perde il profumo dell'età più bella, 
E mari corre, che non hanno sponde ; 

Qui tragga, e viva nel gentil desìo 
D'intendere d'amor questa favella 
Misteriosa, che si chiama Dio! 
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ALLA MEMORIA D'UN GIOVANE AMICO 



V^uando appassir del tuo volto le rose, 
E della vita si spezzò lo stelo, 
Nel farti dentro a le scerete cose, 
Tu non sentisti de la morte il gelo. 

Io ne piangeva, e tu le avventurose 
Spere salivi, dove, senza velo, 
T'apparivan le belle, armoniose 
Forme, onde ride eternamente il cielo. 

Ma sì m'amavi ancora, o giovinetto, 
Che, giunto appena a la beata sponda, 
Pietà ti vinse dell'antico affetto, 

E di nuove speranze, e d'un torrente 
Di luce, eh' ancor l'anima m'inonda. 
Riconfortasti la mia stanca mente. 
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ALLA MEMORIA 

DI MIO PADRE DOMENICO 



O 



padre mio, se all'infinito amore, 
Che nutrivi dal Ver, l'anima volgo, 
Consacro tutte ad imitarti l'ore, 
E da malvage compagnie mi sciolgo, 

Però se quei, ch'hanno intelletto e core. 
Dall'infinita vanità del volgo 
Derisi veggo, tale n'ho stupore, 
Che quasi dal seguirti io mi distolgo. 

Tu mi soccorri allora, e tu m'avvia 
Su i floridi sentier' de la speranza; 
Che se i pravi solleva oggi una ria 

Turba di servi, sorgerà la bella 
Stagion, che ai buoni renderà onoranza, 
Quando brilli nel ciel l' itala stella ! 
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ALLA MEMORIA 

DI GIUSEPPE MARINI-SERRA 
oratore e giureconsulto napoletano 



i. u che, del dritto vindice, sorgevi 
A spander di parlar sì largo fiume, 
E col fervido accento, e con l'acume 
Dell' intelletto, gli animi vincevi; 

Tu pur, sdegnoso spinto, scioglievi 
Al voi supremo le onorate piume, 
E agli aurei fonti del divino lume, 
Immemore de' tuoi cari, correvi? 

Peregrino d'amor, lontano errai 
Da'patrii colli e dalle piagge apriche, 
E, tornato al mio mar, te non trovai. 

Te, che amar dai più verdi anni solca; 
Che nelle oneste tue parole amiche 
Il ricordo di mio padre leggea! 
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ALLO STESSO 



Oe per le arcane vie del firmamento, 
Nell'ebbrezza, che vince ogni disio, 
S ode voce mortai, s'oda il lamento, 
Ch'è lagrima del core: il verso mio. 

E de le spere al mistico concento 
S' ora t' allegri, e ti fai pago in Dio, 
Spunti l'alba del mio risorgimento, 
Annunziatrice d'invocato oblio! 

Perchè in quel di, che, scevri d' uman velo. 
Ai mutati occhi miei saran palesi 
Gli eterni giri, in cui s'avvolge il cielo; 

Al padre, a quanti su la terra amai, 
Dir possa: O pellegrine alme cortesi, 
Per quel mar, che solcaste, io navigai! 
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ALLA MEMORIA DI MIA SORELLA 

OLIMPIA 



jT. orse m' illudo, che un' amica stella, 
Mi guardi fiso, e che il tuo spirto alegg 
Intorno a lei, che, più di tutte bella, 
Nel mistero dei suoi cieli fiammeggi. 

Se in quell'astro ti posU o mia sorella, 
E preghi e guardi e nel mio spirto leggi, 
Se tu intendi l'armonica favella 
Dell'infinite spere, ove ti reggi: 

Segui, segui col tuo riso gentile 
A ritemprarmi, e con l'eterna luce, 
Sì che ritorni dei miei dì l' aprile. 

E quando l'alma mia dal duol vacilla, 
Mi riconforti, e ad alte imprese duce 
Sia quel pensiero, che da te sfavilla. 
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DISINGANNO 



Me 



Lenire una dolce voluttà scotea. 
Dilettando le fibre, il mio pensiero, 
E una serena luce a me parca 
Rischiarasse dell'anima il mistero; 

Mentre allo scatto d' ogni nuova idea 
Sentivo quasi del creato intero 
Rinnovarsi la vita, e ne godea, 
Credendo il sogno della mente un vero; 

Inattesa dal ciel, nunzfa d'affanni, 
Una donna discese, di dolore 
Atteggiata lo sguardo, e bruna i panni. 

— < Alla scola del pianto educa il core, 
Mi disse, se tu vuoi schivar gl'inganni 
Di chi, ridendo, innanzi tempo muore ». — 
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CONFORTO 



Ma 



La se ogni cosa più gentile e bella, 
Se ogni affetto mortai passa e non dura» 
£d è armonica legge di natura 
Il sereno del cielo o la procella, 

Vire de l'Arte la sacra fiammella, 
Che le vicende dell' età non cura, 
E, chi di lei si nutre, in una pura 
Visione d'amor si rinno velia. 

Oh fede è l'Arte, e a maledir non mena 
La gara degli affetti e della vita, 
Ma, di dolcezza rigogliosa vena. 

Essa ritempra l'anime dubbiose, 
E la speme rinfresca, inaridita 
Dal vano studio di segrete cose. 

Capitelli. 1 
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Hereux celuì dont le coeur 
ne demande qu'un coeur. 

Jean-Paul. 



Odi. 



fanciulla; chi la tua fiorente 
Gota non ama, e del tuo crin le anella^ 
Chi un'armonia dolcissima non sente 
Nei varii ritmi della tua favella. 
Mai non accolse nella bassa mente, 
Che, nunziatrice di region più bella, 
Qualche angeletta a noi viene talora, 
E d' aurea speme gli anni nostri infiora. 
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Ben so, che nelle tele, effis^iate 
Dall' onor, che Bolos^na ebbe od Urbino, 
Nelle immortali cantiche, ispirate 
Da Piccarda e Beatrice al Ghibellino, 
E nelle dolci melodie, trovale 
In santa vision dal Tarentino, 
Un concetto d'amor ci si rivela, 
Che i nostri spirti desiosi inciela; 



Ma, più che in marmi, in consonanze e in rime, 
Nel volto tuo di verghine risplende 
Quest'amorosa idea, che a noi s'imprime 
Neil' intelletto, e ^iù nel cor discende. 
O mia fanciulla, quale accento esprime 
L'insueto disio, che mi comprende? 
Io penso, io vivo nella tua bellezza: 
Sento solo per te la g^iovinezza! 
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IN MOKTB 

DI NICOLA NICOLINI 

GIURKCOXSULTO NAPOLETANO 

CANTO 



v^uando questo flfentil giunse, aspettato, 
Deirintìnito amore alla dolcezza, 
E de' cieli sentì l'aere beato, 

MfiraviglianJo corse di bellezza. 
Non mai veduta, in cosa anche più bella, 
Che del mondo gli tolse ogni dubbiezza. 
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Ed ecco un* alma (*), uscita da una stella, 
L'aer trattando con le candid* ali, 
A lui venuta, cosi gli favella: 

— O ben creato spirto, che, da' mali 
Terreni, a quella pace, che corona 
L'opra de' g usti, confidente sali; 

Il nome tuo da lungo tempo suona, 
Spesso invocato, nella nostra spera, 
'Che si correda d'ogn' anima buona. 

Graziosa ti sia questa preghiera: 
Vieni, e al vederti si farà più lieta 
La nostra stella, che non ha mai sera. 

Ivi ogni ansia profonda, ogn' inquieta 
Brama d'amor si ricompone in Dio, 
In cui l'alma si specchia e si disseta. 

(*) Gaetano Filangieri, autore della Scienza 
della legislazione. 
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Vieni, e, se vago sei del nome mio, ' 
Sappi che, di gìustiiia acceso il petto, 
Delle leggi l' origine vid' io ; 

E. come dentro mi dettò 1' affetto, 
Ne' sommi veri affaticai V ingegno, 
E li ridussi a universal concetto. — 

E 1* altro: Se della tua vista degno 
Son io, che te laggiù ne l' opre amai, 
Menami tosto al benedetto regno. 

Menami al lume degli eterni rai, 
'Ve l'infinita dolcezza si sente, 
Che, non gustata, non s'intende mai. 

Allòr quell'alma, innanzi lievemente 
Battendo l'ali, all'ospite suo loco 
Lo menò in vista lieta e confidente. 
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RAggi&YSL tutto dell'eterno foco 
Quell'astro, e il nuovo spirito ne giva 
Le bellezze ammirando a poco a poco. 

Un'incognita gioia egli sentiva, 
Una fragranza d'immortali rose, 
Che inghirlandavan la beata riva. 

Ivi più spirti, in sembianze amorose, 
Vide, che, in bei ragionamenti accolti, 
Poneano in chiaro le secrete cose. 

E, contemplando i rilucenti volti, 
Ben che mutati dagli umani aspetti 
Nel farsi belli, ravvisonne molti. 

Ed un di questi, al riso eterno eletti (*), 
Gli corse incontro, con atto d'amore, 
E lo fé' lieto di soavi detti. 

(♦) G. B. Vico. 
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— Di nova scienza io fui divinatore, 
Delle Sirene nel gentil paese, 
Ch' ancor mi rende con gli stadi onore. 

Tanta vag^hezza di saper mi prese, 
Che delle greche favole il mistero 
Mi fu, per lungo meditar, palese. 

E gl'intelletti del latino impero, 
Al raggio vidi dell'innato lume, 
Favoleggiar d'ogni più santo vero. 

Così gli disse, e, con agili piume, 
Ad altri egregi spiriti volaro, 
Che in Dio volgevan dal veder l'acume. 

Neil' incontrarsi, tosto si baciaro 
Più volte Ci sparsi di letizia il viso, 
A lungo senza favellar restaro. 
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89 



Poscia per T ampie vie di paradiso 
Corsero uniti, inni d'amor cantando, 
Atteggiati a ineffabile sorriso. 

Ed il lor canto gli angeli iterando 
Ivano al suon di lire armoniose, 
Mentre, danze lietissime intrecciando, 

Spargeano intorno sostanze odorose. 



Capitelli. 



12 
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ADDIO! 



-Addio, 



fanciulla, che di dolce speme, 
Con le sorrise tue parole, lieto 
Fatto m'avevi: addio per sempre! Forse 
Ancora in terra ti vedrò, ma nulla 
Mi ridarà l'ebbrezza de' felici 
Nostri giorni d' amore. Hai profanata 
Questa santa parola; ed io credeva, 
Incauto, al riso di tue dolci labbra, 
Alla magìa del guardo, ai cari nomi, 
Che ti dettava la fallace mente! 
Or sento sdegno di que'dl, che, tutto 
Dal folgorar di tue pupille vinto. 
Obliando la terra, in me sentiva 
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Un*insueta ^ioia, indefinita 

Di te un'ansia, di stringerti al mio petto, 

Il primo bacio d'amore posando 

Sulle fresche tue labbra. Hai profanata 

Quella santa parola.... Eppure ancora 

A te ripenso, e, lacrimando, bacio 

Una ciocca dei tuoi capelli bruni, 

E me la stringo al core. Addio, fanciulla! 

Ai pacifici miei studi, ai soavi 

Ozi ritorno, ed ai riposi onesti 

Della mia fida cameretta. Tale, 

Dopo il dì delle preci e de'tripudii, 

Spuntata appena la novella aurora» 

Riede all'usato suo campo la scalza 

Villanella, e ripensa al df festivo, 

E al mazzolin di rose e di viole, 

Unico dono dell' infido amante ! 
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RICORDANZE 



jLJì placidi riposi e di romita 
Villereccia dimora, alle cui mura 
Morbidamente l'ellera s'abbracci, 
O mia gentil, sei divenuta vaga, 
11 moto cittadin, V ansia di questa 
Vita affannosa, nel cui mare infido, 
Conchiglia ignota, la virtù s'asconde, 
Grave forse ti fu? Ben pensi, o sola 
Diletta mia, tu che di pastorali, 
Innocenti ritrovi, e di soavi 
Canti di montanine intendi e cerchi 
La semplice dolcezza. Anch'io (me'l credi) 
Se il desiderio, che mi sprona, pago 
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Render potessi quant* ho voglia, teco, 
Oh come volentier teco verrei! 
Però che in quella di boschetti e ameni 
Fioriti colli, e di giardini e campi 
Mirabile armonia, fatto più degno 
D' aleggiarti vicino, il mio pensiero 
Confonderei col tuo. Segui la via. 
Che già togliesti, o giovinetta, in villa 
Riduciti contenta, e tMnnamori 
L'universa beltà della Natura. 



Ed io qui resto sconsolato, e curvo 
Sotio il peso del duol, poi che la speme, 
Fin la speme non ho, che qualche volta. 
Nelle lotte dell'anima, ti punga 
La ricordanza di queir ora bruna, 
Che mi dicesti addio, senza che pure 
Una lagrima tua^ forse pietosa, 
Temperasse del mio core T affanno. 
Ed io sperava in te- credei per lungo 
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Tempo che, al guardo mal celato, inteso 
L' afifettp avevi, che mi strugge, e pia 
Corrisponder pensavi. O sogni, o cari 
Riposi del pensier, chi a me vi tolse ? 
Que'dì fur belli, che di speme io vissi: 
Ma un atto solo, una parola tua, 
Inconsciamente proferita, ruppe 
La concetta speranza, in quella guisa 
Che, inattesa la grandine piovendo 
Dal cielo, atterra le mature spighe 
O i biondeggianti grappoli, e ne piagne 
Il villanello, che si batte Tanca! 



donna, addio. Serba il pensier pudico. 
Che fa ritrarti nella villa, dove 
L' alma, resa più libera, si piace 
Di più liberi gaudii^ e si conforta 
Nella dolcezza della speme; dove 
Più secura potrai correr pe' freschi 
De' giardini viali, e al dolce accento 
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Dell'usignuolo, tra le fronde ascoso, 
Sposar r accento di tua voce e, in varia 
Favella, insieme ragionar di questa 
Legge eterna d'amor, che arcanamente 
Spirto e materia stringe ed afifratella 
In mille forme. Viviti contenta 
Nella pace del cor; vivi beata 
Dell'armonìa, che ti sorride intorno, 
E ti parla d'un ciel, patria dell'alme 
Misteriosa. Ma se, a quando a quando, 
Come per sogno della notte, in mente 
Ti tornin l'ore in cittadine feste 
Spese esultando, oh ti sovvenga almeno 
Un Istante di me, che pur talora, 
Con le braccia annodantoti, mi spinsi 
Neil' onda^ delle danze, e m' aggirai 
Dietro il baleno delle tue pupille. 

Agosto 1856. 
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Quand je t'airaais pour toi j*aurais donne ma vie 
Mais e' est toi, de t' aimer, toi qui ra' Otas l'envie 
Alfred de Mussbt. 



Opesso ritorna a la mia stanca mente 
In tutta la magìa de' suoi splendori, 
L* imago tua, che tanto dolcemente 
M'apparve della vita in su gli albori. 

Tu sai s'io t'amo ancor, se la sorgente 
S'inaridì de' giovanili amori, 
Se lo spirto mi preme una possente 
Vena di voluttadi e di dolori. 

Ma, se perduta t'ho, se a me vicina, 
Negli affanni del mondo, esser non puoi, 
Del mio pensier dolcissima regina; 

Tu, che non puoi scordar quanto t'amai. 
Quanto sperai da te, baciami .... e poi 
Ch' io m' allontani e non ritorni mai I 
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IL 



lo ti sognai commossa dall'ebbrezza 
Di quel, che nutro nell' imo del petto, 
E scuote ancora la mia giovinezza 
Co* suoi tumulti, contrastato affetto. 

Ne' miei sogni gustavo la dolcezza 
De' baci tuoi, che da gran tempo aspetto, 
Sentivo il foco della tua bellezza. 
Dalle tue braccia mi credevo stretto! 

Se il fantasma disparve, a queir idea 
Tutte le fibre tremano del core, 
E un'infinita voluttà mi bea. 

Ancora io sogno; e, se non tìa che mai 
Di tua labbra sentir possa l'ardore, 
Dire almeno potrò, che lo sognai. 

Capitki.li. 
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III. 



lo non voglio spezzar de la tua bella 
Anima il fior, che non fu mai reciso^ 
E non debbo veder nel tuo sorriso 
Altro, che un raggio di benigna stella. 

Nulla sperando più, quasi sorella 
Per me sarai; ma. pur da te diviso, 
Le rose sognerò del casto viso, 
Udrò gli accenti de la tua favella. 

Però che la caligine del vero, 
Se a me velò di giovinezza il sole, 
E tolse ogni speranza al mio pensiero; 

Io non potrò dimenticar le mille 
Visioni d* amor, le tue parole. 
Il foco intenso de le tue pupille. 
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IV. 



X ace allo spirto! della vita mia 
Si rinnovi la fede e la costanza: 
Il desiderio, che di te m'avanza, 
Seme di nuovi desiderii sia. 

Farmi che, agli echi d*una melodia 
Nova, si desti l'itala speranza, 
E del patrio splendor la ricordanza 
Rischiari de' magnanimi la via. 

O Italia, Italia, patria mia diletta, 
L' amor, che inspiri tu, non ha mai sera, 
E i suoi trionfi confidente aspetta. 

Di libertà si nutre; il mal vietato 
Seme diffonde negli spirti; e spera 
Xel riscatto, che i forti hanno giurato. 
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RISORGERÒ? 



o 



dolci illusioni, o rilucenti 
Immag^ini d'un giorno, o primavere 
Della mia vita, e delle molli sere, 
Ne' giardini di Barra, confidenti 

Visioni d'amor, dite: quai venti 
Vi dispersero tutte? Io le àcogliere, 
Su cui l'onda spumeggia, e le riviere. 
Profumate d' aranci, ed i ridenti 

Cieli riveggo; ma dov'è il disio 
Di cantare d'amor, come solea 
Nelle più caste rime il labbro mio? 

Altro affetto mi punge, altra battaglia 
Nell'orecchio mi tuona, e, se l'idea 
De la patria qaest'è, come travaglia! 
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O 



bellissima Lina, in me d'amore 
Ogni raggio s' è spento, ed il pensiero 
Innanzi tempo naufragò del vero 
Nelle tempeste, ch'han sommerso il core. 

O bellissima Lina, è svelto il fiore 
Di mia povera vita, ed è sì nero 
L* orizzonte per me, eh' ornai dispero 
Scuoter lo spirto, che già 1 angue e muore. 

Muore lo spirto, e sol resta l'ebbrezza 
De' sensi, che talor mi dà l'oblio 
Affascinante de la giovinezza. 

Forse no '1 credi, e a me ti fai vicina, 
E mi parli d'amore, e aspetti ch'io 
Beva degli occhi tuoi l'onda divina. 
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X u non m* ascolti, incantatrice mia, 
E mi gruardi, e sorridi, e la parola 
Tua così dolce, nova un'armonia 
Nell'anima mi versa, e mi consola. 

Ogni fior di memoria e poesia 
Recide il tempo, che consuma e vola. 
Ed io non so qual sentimento sia 
Questo, eh' è pur la mia speranza sola. 

Fanciulla mia, se credo al tuo sorriso, 
E sono attratto dalla nuova stella, 
L'anima tua trasparirà dal viso? 

Quella donna gentil, ch'io piansi tanto, 
E, se vivon gli spirti, a Dio favella 
Di me, t'han detto se l'amavo, e quanto? 



dbyGoOgk 



.MEMORIE B LAGRIME. 105 



Vergiss mein nicht. 



\^aando lungi, bellissima, sarai, 
In terre ignote riposando il pie, 
Ne le lotte d'amor, che sosterrai, 
Non ti scordar, fanciulla mia, di me: 

Di me, che sento non so che dolcezza 
A te vicino, mista di dolor; 
Poiché vorrei l'antica giovinezza 
Co' suoi tumulti mi scuotesse il cor. 
Capitelli. 14 
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Io non son vecchio, ma tu sei fanciulla, 
Io disinganni, fede viva hai tu; 
Tu credi al mondo, ed io non credo a nulla; 
Tu aspetti il sole, io non lo guardo più! 

Eppur de l'Arte, al cui foco scaldai. 
Tra tanti geli, il povero pensier 
(L'arte dei carmi, per cui vagheggiai 
Mille fantasmi, che pareano il ver!), 

Nella persona tua, leggiadra e snella, 
Negli occhi tuoi, che spirano candor, 
Ne la tua bocca, arcanamente bella, 
Io veggo un lampo, che mi scuote ancor. 

È vision d'estinto, è sogno, è cosa 
Non credibile questa, ed io non so 
Perchè ti guardo ancora, e l'affannosa 
Ansia il mio spirto contener non può. 
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Fanciulla mia, quel fior, che tu mi desti, 
Lo serberò quel pallido tuo fior, 
Perchè, da te lontano, alraen mi resti 
Una memoria del sognato amor. 

I sorrisi del mondo e la gaiezza 
Ne* nuovi lidi a te non mancheran; 
Ma dai trionfi della tua bellezza, 
Lina, l'oceano mi terrà lontani 



Pur quando fia. che una crudel novella 
A te pervenga, valicando il mar. 
Dimmi: del morto amico la favella 
Qualche lagrima avrai per ricordar? 
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III. 



Io 



non potrò dimenticar la notte, 
Che da Livorno navigammo insieme.... 
I silenzii rompea lieve il battello, 
Col fender l'onda mollemente, e il cielo. 
Carco di nubi, a quando a quando un raggio 
Ci scopriva di stelle. Eravam soli. 
Accanto assisi dolcemente, e il capo 
Inchinavi vfir me. cercando il guardo 
Mio trepidante... Oh notte, oh paradiso 
Delle memorie mie!.... Lina, te '1 giuro, 
Io non credeva, spirito fiaccato 
Dalle sventure atrocemente, ancora 
Potessi respirar 1' aura serena 
D'una casta parola ed il sorriso 
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Gustar d'una fanciulla: io non sapea 
Più dove fossi, e, con la mia la tua 
Mano stringendo, di convulsi affetti 
Palpitante, le lagrime nascosi. 
Una corrente elettrica ci avvinse, 
E, più che tutto, fur parole vive 
Le tue strette di mano; e a te negli occhi 
L'anima sfolgorò, l'anima pura, 
Consapevol che, forse, era l'estremo 
Tuo saluto d' amore.... Oh ! quante volte. 
Nel delirio affannoso, in quegli istanti, 
Avrei voluto le mie labbra al foco 
Accender delle tue; dirti, che mai 
Dimenticarti non potrò, che mia 
Forse un giorno saresti, e nel tuo bacio 
Il giuramento suggellato avrei; 
Che lontananza e tempo al mio pensiero 
Non rapiran l' immago tua; ma, il core 
Soffocando, frenai l'impeto, e tacqui. 
Tu in altri lidi, assai lontani, andrai, 
Nuovi cieli vedendo e nuovi mari: 
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Nelle terre del Messico tu, forse 
Un di felice, questi versi miei 
Rilegicerai, come ricordo antico 
D'una notte convulsa. A te la vita 
Sorriderà per altri affetti, senza 
Tristezze o dubbii; a te la primavera 
Degli anni infiora le speranze!... Ed io? 
E il combattuto mio spirto? Tu ignara 
Della mia vita sei: non sai qual frema 
Fiera tempesta sul mio capo, e come 
Mi scompigli l'ingegno una crudele 
Necessità di lotte. O Lina mia. 
Non negarmi la fede: al fianco tuo 
Vorrei vivere amando, ed un tuo bacio, 
Su gli stanchi occhi miei, quasi promessa 
Di cieli eterni, nell'estremo giorno 
Sentir morendo... Oh notte, oh paradiso 
Delle memorie mie! Quando nel mare 
Ancorammo di Genova, la luce 
Biancheggiava dell'alba, alla mia mente 
Si schieravano innanzi, ad una ad una, 
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Le tue parole della notte, e ancora 
Mi pareva le udissi! £ tu potrai 
Obliarle per sempre ?.., Ahimè ! domani 
Il nostro sog^no svanirà: la nave 
Invidio, che t'invola; invidio il mare, 
Che cullarti potrà fino alle sponde 
Americane, ove il sorriso tuo 
Certo d'altri sarà!.... Lina, se un £riorno 
Tu tornerai, ma, per novelli affetti. 
Il cor non serberà vestigio alcuno 
Di questi moti violenti, ch'ora 
Invan col verso di ritrar m' illudo, 
Deh non chieder di me... Solo, se morto 
Tu mi sapessi, con pietosa cura 
Cerca la tomba mia, deponi un fiore 
Snl mio gelido marmo, ed il ricordo 
Una lagrima a te mandi negli occhi, 
Che vivendo adoravo!... Oh paradiso 
Delle memorie mie!... Perché non puoi 
In Italia tornar, vivere meco, 
Esser la stella delle notti mie? 
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IV. 



— « Uh 



/he l'importa indagar qual son, quarero, 
Se non ti scuote un giovanile aspetto ? 
L'ansia non senti del convulso petto? 
Non indovini nel mio sguardo il vero? 

— * Nuove terre vedrò, nel mio pensiero 
Celando a tutti l'incompreso affetto, 
E da te, che d* amarmi or ora hai detto, 
Indarno il motto del ritorno io spero! * — 

Così parlavi; ma dal casto viso. 
Dalle movenze della tua favella, 
Traspariva il perdono in un sorriso. 

E nella febbre dell' estremo addio. 
Tutta tremante e pallida, ma bella, 
11 tuo labbro di rosa unisti al mio! 

Capitelli. 15 
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V^ vaghissima donna, e tu dicevi 
Esser tronca per te la giovinezza, 
Per te, che tanti raggi dì bellezza 
Dalle pupille magiche spandevi? 

Povera ingenua, forse non sapevi 
Quanta febbre d'amor quella tristezza 
Del tuo volto rivela, e quanta ebbrezza 
Gustare ancor nella tua vita devi! 

Non io credetti a te: giovane e bella. 
Consapevol tu sei del tuo destino, 
Che il corso seguirà di nuova stella. 

Forse disdegni a chi ti sta vicino. 
Riamando, svelarti, e parer quella, 
Che nel tuo sguardo io cerco ed indovino. 
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lYJL ama non m'ama.... Quest'infido giuoco, 
Che carezza d'un fior l*ala odorosa, 
Potrà svelare a me d'ogni più ascosa 
Fibra, che batta nel tuo seno, il fuoco? 

E farmi penetrare, a poco a poco, 
Nel mistero dell'anima affannosa, 
E svolgerne le pieghe, e l'amorosa 
Ansia scrutarne in ogni tempo e loco? 

M'ama, non m' ama.... Questo giuoco mai 
Non potrà dirmi il ver, ss pria no'l chieggo 
Ai baci ardenti^ che tu invochi e dai. 

M'ami, sì m'ami: in ogni tua carezza 
È spirto e senso, e nel tuo volto io veggo 
Il vivo lampo d'infinita ebbrezza. 



Capitelli. 16 
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Oe non ha pace più l'anima mia, 
In sé medesma spasimandot e freme 
In singhiozzi, che paion poesia, 
E sono indizio di smarrita speme; 

Se del core perduta ho l'armonia, 
E d'ogni cosa più diletta il seme; 
Se tu sei morta, mia fedel Maria, 
E invan ricordo le tue notti estreme; 

Chi potrà ritemprar quest'intelletto, 
Ch'era d'ogni riposo impaziente, 
E avea le febbri dell'antico affetto? 

Chi potrà darmi della fede i lampi, 
E tal vigore nella stanca mente, 
Ch'orme novelle nella vita io stampi? 
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II. 



xN erina mia, non senti ancor la brezza, 
Ch'aleggiava s\i i tuoi lunghi capelli? 
E non ricordi tu con quant' ebbrezza 
Negli occhi tuoi, che sono tanto belli, 
M'affisavo convulso? Una dolcezza. 
Lungamente aspettata, di novelli 
Affetti il cor m' inteneriva, ed io 
Reprimeva, tacendo, ogni desio. 
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Te'l rammenti quel di che, sciolto il freno 
Al desir mio, la bocca ti baciai^ 
E raggiante ti vidi d'un sereno 
Sguardo d'amor, che non s'infinge mai> 
Tutto tremante, e pur d'audacia pieno, 
Immemore di tutto, io t'abbracciai, 
E da te distaccarmi non sapea, 
Che d'infinita voluttà fremea! 



Segui, persisti nell'amar, secura 
Che non sarai più sulla terra sola. 
Non è delirio di passione impura 
Questo, ch'erompe dalla mia parola, 
Ma, coscenza dell'oggi, è la futura 
Certezza del diman, che mi consola: 
È una gran vena di risorgimento, 
Neir intimo del cor, questa ch'io sento. 
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III. 



Fu 



sogno, fu fantasima 
Di mente inebbriata, 
O pagina staccata 
Dal libro del mio cor? 

Non so; ma quando 1* anima 
Sento abbattuta e stanca» 
E a me la fede manca, 
Uccisa dal dolor, 
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Sogno, e di mille immagini 
Nutro la fantasia, 
Cui viva par che sia 
LMmago del pensieri 

Sogno, di tutto immemore, 
E la sognata idea 
Un nuovo mondo crea 
Dissimile dal ver. 

Sei spirto, sei fantasima 
Di mente innamorata? 
Nerina, sei creata 
Da un palpito del cor? 

Che monta, che lo spirito, 
Che il corpo tuo sia vero?.... 
Sei figlia d'un pensiero 
Dolcissimo d'amor! 
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XZjlla non viene, e non verrà più mai.. 
Io lo sento nel cor, che m' ha lasciato... 
Eppure tanto, e cosi ben l'amai, 
Che l'avermi tradito è un gran peccato. 
Mille volte, tremando, le giurai, 
Che, per un bacio suo, tutto avrei dato, 
E mi rispose con carezze a mille, 
E gli occhi suoi parevano scintille. 
Capitelli. 17 
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Ella non viene, ed io con le mie braccia 
Cingere la vorrei Taltima volta: 
Vorrei premer la mia su la sua faccia, 
E ri<lfermi di lui, che me l'ha tolta: 
Ma vana è ogni preghiera, ogni minaccia» 
Se dall'antico nodo ella s'è sciolta; 
E rivederla non potrò più mai 
Io, Che tanto e così bene l'amai! 



Aprile, 1882. 
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VjTiovanetta gentil, se vuoi gaiezza 
Di rime, male al verso mio t'affidi: 
Io piango molto, e tu sovente ridi... 
Tu chiedi un canto, io lagrime ti dò. 

A glorioso porto, in giovinezza, 
Fallii, per l'urto di nemica schiera, 
E il sorriso di Dio. la primavera 
De le speranze, agli occhi miei mancò. 
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Volgiti ai vati, cui risplenda il cielo, 
E rinno chiedi, che 1* amore detti: 
Invan da me la poesia tu aspetti. 
Che neir aprii m' irradiava il cor. 

I dubbii, che alla mente mi fan velo, 
Rendono triste questa vita mia; 
E sacra per chi soffre è l'armonia 
De le lagrime sue, del suo dolor. 
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Gì, 



fiulìa, perchè la tua parola invano 
Ancora aspetto, e, desYando, spero 
Che la luce d'un memore pensiero 
Svelar mi possa del tuo cor l'arcano? 

Nel dirti addio, tremava la mia mano, 
Che si strinse alla tua, parca che il vero 
Dagli occhi ardenti mi scoppiasse, ed ero 
Vinto da un senso di dolore strano! 

Giulia, col tuo silenzio a me riveli 
Un segreto pensiero, un orizzonte. 
Che mi fu tolto, d'infiniti cieli. 

Forse, parlando, tu non oseresti 
Dir quel che pensi, e, col chinar la fronte, 
Uno sguardo d' amor mi negheresti. 

Bologna, novembre 1881, 



Capitelli. 18 
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J_jà, sul mar di Sorrento, io li fisai 
Quegli occhioni tuoi neri, e non dovea 
Scaldarmi al raggio, che in quegli occhi ardea; 
Ma tu, donna, il puoi dir tu, se t'amai! 

Nel tumulto dell'anima, scordai 
Ogni altro affetto, che il cor mi pungea; 
E, trascinato da una sola idea, 
A te, schiavo, d'amore, io mi prostrai. 

Tutto finì: nell'orizzonte nero 
Invano cerco del tuo sguardo il foco, 
E s'agghiaccia nel vuoto il mio pensiero. 

Tu non m'amasti mai: forse il credevi 
Nel delirio d'un' ora, e a poco a poco 
L'ultima face del mio cor spegnevi. 
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II. 



Oosì, trafìtto dal dolor, cantavo 
Di Mergellina sulle sponde, e il core 
Pareva morto eternamente, e Tore 
De la povera mia vita contavo. 

Audace sempre, impavido lottavo 
Nelle battaglie del pensier; ma il fiore 
De la mia gioventù, l'antico ardore 
Invali con l'opra d*ogni di cercavo. 

Finalmente risorsi, e salutai, 
O desiata, tra le altere cime 
Di questi monti, i limpidi tuoi rai. 

E, col ritorno dell'antica ebbrezza, 
Per te rivivo, e de le gioie prime 
Il raggio veggo nella tua bellezza. 
Verofia 1882, 
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\^uando morto sarò, fanciulla mia, 
E mancheran su la mia tomba i fiori; 
Quando il ricordo degli antichi amori, 
Spezzati a mezzo, in te risorgerà; 



Pensa al profumo de la dolce via, 
Che percorremmo, 'invidiati in cielo, 
£ frangi tu del mio sepolcro il gelo, 
Co' raggi ardenti de la tua beltà! 
Capitelll 19 
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Sognai la gloria, ma il mio sogno audace 
Sperse del mondo la crudel bufera: 
Il sole volse, innanzi tempo, a sera, 
E nel ciclo fatai mi trascinò. 



Tu mi conosci, e se non ebbi pace 
E invan l' invoco nella vita mia.... 
Non mi manchi, o gentil, la poesia 
D'una lagrima tua, quando morrò! 
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JLNon ti conobbi mai, vergin pensosa. 
Ma rimago di te vidi sovente, 
E nel tuo volto scOrsi 1' affannosa 
Ansia d' un cor che, desiando, sente 
Il profumo del vago, l'odorosa 
Primavera dei cieli, la fiorente 
Giovinezza dell'alma, e la fragranza 
Infinita di Dio, eh* è la speranza. 
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Invidiarti non dovrei, che vivo 
Pur sempre ho il cor, tra le battaglie mie, 
E sogno e penso, e sento ancora il divo 
Soffio del desiderio, e le armonie 
Dell'universo; ma, di fede privo, 
Smarrisco spesso le diritte vie, 
E nel gran mar dell'essere, se il vero 
Vo cercando, s'annega il mio pensiero. 



Gentil fanciulla, se incontrarti mai 
Dovrò nel fiore de la tua bellezza» 
Forse, parlando, in me ridesterai 
Mille memorie de la fanciullezza; 
E, se negli occhi stanchi leggerai 
Tutta la storia de la mia tristezza. 
Vedrò (chi sa?) di lagrime più stille 
Velar la luce de le tue pupille. 
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Corri, corri secura, o giovinetta, 
Là dove il fato a le sue lotte invita. 
A ber la tazza del piacer t'affretta 
Nel fuggitivo amplesso della vita; 
E quando giunta a la suprema vetta 
Sarai, che il mondo ai fortunati addita, 
Volgiti indietro, e manda un tuo saluto 
A chi, prima di giungervi, è caduto. 



Capitelli. 20 
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II. 



Oei bianca o bruna, gentil fanciulla, 
D'ebano o d'oro la chioma hai tu? 
Non t'ho mai vista, non so dir nulla 
Della fiorente tua gioventù. 



Eppur le corde de la mia lira 
Darieno suoni degni di te, 
Se l'aura dolce, che da te spira, 
I casti efBuvii mandasse a me ! 
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Deh mi ravviva ne le speranze, 
Nei puri baci del primo amor, 
Nell'ansie antiche di feste e danze. 
Ne l'obliata pace del cor! 

In me ridesta la spenta fede, 
Che patria ed arte santificò; 
E sdegna l'inno di chi non crede 
Nel gran mistero, che la creò. 

È paradiso quella bellezza, 
Che a voi, fanciulle, il cielo die': 
Cedimi un raggio di giovinezza, 
Perchè la vita ritorni a me. 

Allora solo potrà piacerti 
Il nuovo metro, che sceglierò, 
E pur da lungi, senza vederti, 
La tua bellezza saluterò. 
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III. 



No 



\ on suoni, non fiori, 
Ma stille di pianto. 
Non luce e colori 
Diffonde il mio canto, 
Ma povera e sola 
Udrai la parola, 
Che sgorga dal cor. 
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Tu, nova nel mondo, 
Ai flutti non credi 
D' un mare prefondo, 
disancora non vedi, 
E nulla t'arresta, 
Sia pure la mesta 
Canzone d'amor. 



Tu pensi, che amore 
Sia tutto dolcezza: 
Non sai d' un dolore 
Febbrile l'asprezza.... 
Tu canti, tu ridi, 
E al mondo t'affidi. 
Guardando nel ciel. 
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Sien lunghe, fiorenti 
Le tue primavere: 
Di giorni lucenti, 
Di limpide sere 
T' inebria, fanciulla... 
Rifuggi dal nulla. 
Dal dubbio crudel. 



E poi che di cieli 
Vivendo e di fede, 
Per te non ha veli 
Ciò ch'airi non vede, 
Concedimi il riso 
Del tuo paradiso, 
Ch'io sogno e non ho. 
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Ti dicono bella, 
Ti dicon pietosa; 
Che gli occhi hai di stel!a. 
Le labbra di rosa.... 
È vero? Tu ispira 
La stanca mia lira, 
E te canterò. 
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SOGNANDO 



Capitelli. 21 
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UNA PERLA 



M^ 



hanno detto, che nel mare 
È una perla rilucente; 
M'hanno detto, che sovente 
Quella perla un suono dà. 

Più e più volte ricercare 
L'ho voluta in seno a Tonda, 
E il perchè mi si nasconda 
Quella perla, chi lo sa? 
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Imperversi o sia sereno 
Negli eterni spazii il cielo; 
Imbrunisca o senza velo 
Ci ritorni il nuovo di. 

Quella perla, nel suo seno, 
Mi nasconde il mare infido; 
Ed a me non fi^iunge il grido» 
Che nei gorghi suoi s*udi. 

È uno spirto condannato 
Agli abissi eternamente? 
Quale fu Torma potente, 
Che nel mondo egli stampò? 

Forse in vita innamorato 
D'uno sguardo e d'un sorriso, 
Ha perduto il paradiso, 
Per l'amor che l'infiammò; 
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E la perla, ch'han veduta 
Li nel mare, assai lucente, 
È l'asilo d'un gemente, 
È la tomba d'un amor. 

Chi può dir se sia caduta 
In quel fondo per incanto? 
Chi può dir se riso o pianto 
Sia la morte di quel cor? 

Onde azzurre, incantatrici, 
Che la luna fa d'argento, 
E soave increspa il vento, 
Invitando a remigar; 

Onde azzurre, ammaliatrici, 
Quella perla dischiudete: 
A me r anima rendete, 
Ch'è nel fondo di quel mar! 
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CHIOMA NERA 



L, 



di che, nata 
Fanciulla bruna, 
Su la mia cuna 
11 sol posò, 

Irradiata 
Da mane a sera, 
La chioma nera 
Si trasformò. 
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D' oro lucenti 
Sceser gli anelli 
De' miei capelli 
Sul niveo sen, 

E vive, ardenti, 
Le mie pupille 
Mandar faville 
Pari al balen. 



Colma la vita 
Parve di fiori; 
Solo d'amori 
Fecondo il cor. 



Isterilita 
Or dagli affanni, 
Ripenso agli anni 
Del mio candori 
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Al di che, nata 
Fanciulla bruna, 
Il sole, in cuna, 
Mi salutò, 

E, ritemprata 
Dal gran desìo, 
Dall'uomo a Dio 
Mi sollevò. 

Ahimè! più guardo 
Il sole, e invoco 
Ora quel foco, 
Ch'egli mi die. 

Più col suo dardo 
Vibra e mi strugge;.,. 
La vita fugge 
Ormai da me! 
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III. 



FANTASMA 



lYL hanno detto, che tra i monti 
Dì Navelli e Caporciano, 
Ogni notte, piano piano, 
Soffia il vento, e un'ombra appar. 

M'hanno detto, che a le fonti 
Ed ai fiumi s'avvicina: 
Vi si specchia, e poi cammina, 
Non mai stanca di vagar. 
Capitelli. 22 
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È quell'ombra un derelitto, 
Senza mondo e senza Dio? 
Quale fiamma di desio 
La sua vita logorò? 



Forse, vindice d'un dritto, 
Per la patria combattea, 
E mori per un' idea, 
Che, lui morto, trionfò? 



Forse, vittima d'un vero. 
Che bandì tra miscre^aenti. 
Le sue ceneri dai venti 
Trasportate fur lassù? 

Di Navelli il cimitero 
Custodiva un eremita, 
Che a lo scorcio de la vita 
Quando, vecchio, giunto fu, 



dbyGoOgk 



RIPOSO HD OBLIO. 171 



Favellando, in modo strano. 
Agli amici ed ai nepoti, 
Di queir ombra i casi ignoti 
Svelò tutti a chi 1' udì. 

E narrò, che in Caporciano, 
Là, nei pressi de la chiesa, 
Ch'à due torri in sua difesa, 
Una notte gli appari 



Quello spirto, vagabondo 
Or su i monti di Navelli, 
Ed aveva gli occhi belli, 
Bianco il volto, biondo il crin. 



Soffrì molto il moribondo. 
Nel parlar lento, affannoso, 
E il racconto doloroso 
Non parea più avesse fin; 
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Ma i presentii in un istante. 
Obliar la storia udita. 
Che mori con l'eremita 
Nei silenzii del terror. 

Cada il sole, o fiammeg-giante 
Torni al colle e alla riviera, 
Quasi flebile preghiera, 
S*ode un eco di dolor^ 

E m'han detto, che tra i monti 
Di Navelli e Caporciano, 
Bruno bruno, in piglio strano, 
Ogni notte riappar 

Quel fantasma, che a le fonti 
Ed ai fiumi s'avvicina. 
Manda un grido, e poi cammina 
Non mai stanco di vagar! 
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IV. 

CANTO D'UNA FANCIULLA 
AD UN ANGELO 



J.0 t'amo e intendo ne la tua favella 
Ignota al volgo, spirto mio fedele 
E, ripensando ad un'amica stella. 
Che più fiammeggia, se più guardo il ciel, 

L' ho indovinata, tra le molli ebbrezze 
De' sogni miei, la storia tua gentil, 
Ch'è un tessuto d'amori e di dolcezze. 
Troncato a un tratto^ nel più verde aprii. 
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La tua bellezza d*ang:elo sognata 
Più volte avevo; ma ricordo un dì, 
Che, da mille fantasmi addormentata. 
L'imago tua, parlante, m'appari. 

Mi sorridesti, ed io ti ravvisai 
Con gli occhi azzurri ed i capelli d'or, 
E la bocca, tremante, ti baciai 
Si, che ne sento la dolcezza ancor. 



Una fanciulla, che ti parve bella, 
Nel mondo mio di te s'innamorò, 
Ed io somiglio, me l'hai detto, a quella, 
Che pria ti volle, e poi t'abbandonò. 

Quando fìsavo in ciel lo sguardo mio, 
Arse la fiamma del ricordo in te, 
Ed ottenesti dal pietoso Iddio, 
Che, spirto amico, ti mandasse a me. 
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E sei venuto a spargere di fiori, 
Che germogliano in cielo, il mio sentier, 
E l'ansie a riprovar d'umani amori 
Ne le soavi strette del piacer. 

Io t'amo, io t'amo, e ne la tua favella 
Me l'ai giurato, spirto mio fedel, 
Che sei disceso qui da la tua stella, 
Sol per amarmi rinunziando al ciel. 

È Torà tua: l'ora invocata è questa. 
Che un ignoto desio c'invaderà! 
Vieni, t'aspetto, o mio fantasma: desta. 
E poi m' uccidi, in me la voluttà. 
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V. 

NO, NON AMARMI! 



Jlj mezzanotte l'ora: m'aspetta 
Sola, pensosa, sul suo veron; 
Ed io già veggo la giovinetta, 
De la sua voce già sento il suon. 

Luce ha negli occhi più d'una stella 
Col suo sorriso m'invita a entrar... 
Entro anelante, e, con la bella 
Bocca, il mio labbro viene a baciar. 
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« Noi non amarmi, dolce fanciulla^ 
La primavera per me passò.... 
Non ho più lena, non spero nulla; 
La tua fiorente vita non ho. » 

Ella mi cinge, senza dir motto; 
Co' lunghi. baci mi fa tacer.... 
E invan con V ansia d' amore io lotto.., 
Il mio si fonde col suo voler. 

Prossima è l'alba, sparve la luna, 
Umana voce non s' ode più; ^ 
E tu sparisti, con l' aria bruna, 
Sogno adorato^ sogno che fu! 



Capitelli. 23 
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VI. 



VERRÀ? 



L^Jà., nelle carve de la costiera, 
Dove più molle spira la brezza, 
Là tra i canneti nascosto egli era, 
PallidOt muto, nell'incertezza. 

« Verrà? • pensava « Me V ha giurato. 
Fatta pietosa dal mio dolor: 
Quel sì, che tante volte ho invocato, 
L* ottenni, premio del lungo amor. » — 
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Ed un susurro s'ode tra i rami: 
« È dessa » il core gli dice « è quella... » 
Si guardai! fiso, si chiedon « m'ami? * 
Vecchia domanda, eh' è sempre bella. 

Fu lungo il bacio, lunga la stretta 
Di lei, fidente nel primo amor; 
Ma fu delirio, che invano aspetta 
Ritorni il ladro del suo pudor! 
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jfjLddio, mia bella, da la chioma nera, 
Dagli occhi ardenti e dal pallido viso: 
Quando rifiorirà la primavera. 
Valli e monti m'avran da te diviso; 
E questa vita mia. che volge a sera, 
Invano cercherà nel tuo sorriso 
Una speranza, che potesse ancora 
Darle d'affetti invidiati un'ora. 
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Là( dove sorge, su i colli silenti 
E sul Tevere biondo, la gloriosa. 
La fatale città dai monumenti, 
E negli archi, ne' templi, in ogni cosa, 
La maestà delle memorie senti. 
La fede riavrai, la generosa 
Fede de* tuoi vent'anni, che, smarrita 
Tra queste lande, a te parca finita. 

Deh! se la vita nOva, che t'alletta, 
E il dolce loco, con la sua bellezza, 
All'agile tuo spirto, o mia diletta. 
Nuove fonti apriran di giovinezza; 
Se dei poveri miei versi, che detta 
Il cor convulso, sentirai l'ebbrezza. 
Volgi un pensiero a me, chiedente invano 
La fida stretta dell'amica mano. 

1S82, 
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IL 



J^à, su i monti del Trentino, 
Alta e bella tu m'appari, 
E si sente a te vicino 
Ne* suoi battiti il mio cor. 

Per le terre tue nevose 
Io scordai gli azzurri mari, 
Le mie spiagge, le mie rose, 
E de' cieli lo splendor. 

Capitelli. 24 
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E mi venni confortando 
Ne la luce del tuo viso... 
T'ho perduta, e chi sa quando 
Tornerai pietosa a me! 

Figgo il guardo ne le stelle, 
Poi che son da te diviso, 
E ricerco le più belle 
Ch'io guardai, vicino a te... 



Ne' miei sogni t'affiguro, 
O mia fida innamorata: 
Sento l'alito tuo puro, 
Stringo e bacio la tua man. 



Quanto volte, del mio pianto 
Nell'angoscia, t'ho chiamata! 
E tu, forse, udisti il canto 
De l'amico tuo lontan. 
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Nel cui vedovo pensiero. 
Che non ha più ciò che vOle, 
Un fantasma, nero nero, 
Spande il germe del dolor. 

Dammi, dammi le tue nevi, 
A me care più del sole; 
E gì' inverni saran lievi, 
Se scaldati dall'amor! 

Dalle falde del Vesuvio. 
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III. 



A *** 



Livorno» 

VjTuardo Scilla e Cariddi e le ridenti 
Spiagge de la Sicilia, a me vicina, 
E scrivo e parlo, ma tu non mi senti, 
O dei pensieri mici dolce regina. 
Pur se potessi, su l'ali dei venti, 
Affidare il mio canto a la marina» 
Ne' misteri dell* onda a te verrei, 
Con r accento del cor, co' versi miei. 
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E canteremmo insiem la forte ebbrezza 
De' nostri baci e l'interrotto amore: 
I raggi rivedrei de la bellezza 
Tua, lenitrice d'ogni mio dolore; 
E il desiderio de la giovinezza^ 
Accelerando i battiti del core, 
Risorgerebbe in me, come solea 
Quando la boera tua mi sorridea. 



Di cedri tutto l'aere è profumato, 
E di sole e di fiori è un paradiso 
Questa terra d'Italia. Innamorato 
Levo lo sguardo al ciel, veggo il sorriso 
E dei colli e del mar; ma, separato 
Da te, mi sembra d' essere diviso 
Da ogni luce di Dio, quasi che il foco 
De lo spirto mi manchi a poco a poco. 
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Tu m'intendevi, o donna, e col potente 
Soffio del tuo pensier, con le divine 
Armonie de T affetto, a la mia mente 
Altri cieli svelavi, altre marine, 
Dove l'aura è più dolce, e più lucente 
Il sole appare, dove senza spine 
Fioriscono le rose in primavera, 
Ed è spuma d'argento la costiera. 



Tu m' intendevi, o donna, e t' ho lasciata 
Nella suprema angoscia tua più bella.^ 
Ancor ti veggo, tutta inebbriata 
Dal forte ritmo de la mia favella; 
Ancor ti sento, e spesso t'ho sognata 
Con quel sorriso giovanil, con quella 
Tua soave fierezza di signora. 
Che, pur cedendo, par che neghi ancora. 
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Tu m'intendevi, o donna, e tornerai 
(Me '1 promettesti) su la strada mia: 
Logoro e triste, sì, mi troverai, 
Ma palpitante ancor di poesia; 
E col bacio, che intrepida darai 
Air arida mia bocca, un* armonia 
D'allegre note spirerà nel canto, 
Ch'ora interrompe, sul mio labbro, il pianto. 



A MergelHna rivedrai quel loco, 
Che benigno ci accolse, o mia diletta, 
E, nel guardarmi, sentirai se poco 
È il desiderio, che il mio cor saetta. 
Tu del mio senso irrequieto il foco 
Su le mie labbra a temperar t'affretta. 
Con quell'arcana ritrosia d'amore, 
Che, senza veli, serba il suo candore. 
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Qui, tra i lidi lucenti e il mar celeste, 
Mille volte t'ho vista e t'ho chiamata; 
Sentir pareami qui de la tua veste 
Il profumo nell'aura imbalsamata; 
E r immagine tua tennemi deste 
Le memorie dell'ora invidiata, 
Che con lo sguardo mi dicesti sola 
(E mi valse per mille) una parola! 



Da Ca finii elio (Calabria), 
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Capitelli. ?5 
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A *** 



Vc-uando ti guardo negli occhi belli, 
E scorgo il lampo del tuo sorriso; 
Quando una ciocca de' tuoi capelli 
Morbidamente mi sfiora il viso, 
Io credo sieno tornati quelli, 
Che m'ebbi, giorni di paradiso, 
Giorni felici d'innamorato. 
Che vede e sente d'essere amato. 
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Vieni, o gentile, vieni e conforta 
Con rocchio vivo l'occhio che muore; 
Dammi la dolce bocca, che porta 
Dei baci il succo, dei baci il fiore... 
Per poco tempo terranti assorta 
L'ansia, le febbri del nostro amore: 
No '1 vedi, cara? già si dispoglia 
L'albero antico d'ogni sua foglia. 



Nel mondo entravi, gaia bambina, 
E in me la febbre fremea del vero. 
Avendo sempre a me vicina. 
Ispiratrice d'ogni pensiero. 
Una gentile, la cui divina 
Luce fu scorta del mio sentiero: 
Lassù, nei cieli, desiderata, 
Gli angeli, un giorno, se l'han portata. 
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Ed or son soloL^ Con le roventi 
Tue labbra il bacio dammi d* amore... 
Tu piangi) e Teco dei tuoi lamenti 
Mi sembra il canto del mio dolore; 
Tu ridi, e il gaudio, che dentro senti, 
A me riapre le vie del cuore.... 
Il pianto, il riso è poesia, 
Che non ha suono, se amor no '1 dia. 
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IL 



De 



/onna gentile, intendere tu puoi 
Questa mia vita, combattuta e stanca. 
£ col baleno degli sguardi tuoi 
Dare la luce, che al mio spirto manca. 

Nelhi dolcezza degli accenti suoi 
La tua parola ascolto, e mi rinfranca; 
E ti seguo e sospiro, e tremo poi 
Ch' ho nella mia la tua manina bianca. 

Dammi il profumo d' una tua carezza, 
Concedi un bacio tu, desiderata. 
Tu che ai trionfi sei, negando, avvezza. 

E quest* anima mia, eh* è innamorata, 
Teco si perda, e ne la tua bellezza 
Beva un* onda di luce armonizzata! 
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ir u sogno, la vero 
Quel bacio a metà? 
Smarrito, il pensiero 
Discerner no M sa. 



Eppure il fremente 
Mio labbro toccò 
La bocca rovente, 
Che appena il baciò. 
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Sentii de la stretta 
Fnlminea d*amor, 
O mia benedetta» 
La punta nel cor. 

Fu riso, fu pianto, 
Fu i:ran voluttà? 
Chi dir può r incanto 
D*un bacio a metà? 



Perchè trepidavi 
Stringendoti a me, 
F r ansia celavi 
Del core^ perchè? 

Felice davvero 
Chi a te piacerà! 
Oh dammelo intero 
Quel bacio a metà. 
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Quel bacìo richiami 
La vita che fu^.. 
Che amato riami 
Concedimi tu! 



Capitelli. 26 
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IlL 



V^h non chiedermi più dono di rime, 
£ ti basti, gentil, V anima mìa! 
L*amor, che ispiri tu, male s'esprime 
Co' vecchi ritmi de la poesia. 
Tu mi ridesti alle memorie prime 
De la mia vita, e non so più qual sia 
Il passato e il presente, armonizzati 
Nel giro dei taoi grandi occhi fatati. 
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A te vicino, sento, o mia diletta, 
Quel profumo gentilf eh' è 11 tuo candoret 
E la parola hai così pura e schietta, 
Che jni ricerca e mi ritempra il core„ 
Vieni pietosa ali* uomo, che t* aspetta, 
Come nei giorni del suo primo amore. 
Vieni pietosa a dirmi ancor che m' ami, 
E ne le notti tue mi vedi e chiami. 



Oh se di lunghi baci la dolcezza 
Sentir potessi su la bocca ardente, 
Se confortata da la tua bellezza 
Fosse, ad un tratto, la mia stanca mente. 
Sì che l'effluvio de la giovinezza 
Mi carezzasse il cor pietosamente. 
Al Paradiso, che tu vedi, anch' io 
Credente leverei lo sguardo miol 
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IV. 



// Pceta xJìmvau Nela, perchè non mi concedi 
11 supremo piacer d'essere mia? 
E nello sguardo attonito non vedi 
Quanta T angoscia del mio spirto sia? 
Air impeto d' umor, forse, non cedi. 
Perchè ignota ne resti la magia, 
E il desiderio che, aspettando, freme. 
Kon si spenga nell'estasi supreme? 
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Nela Io ti voglio baciar con la purezza 

D*un pensiero grentll, senza peccato. 
Concedere ti voglio la dolcezza 
Del mio spirto devoto, innamorato; 
E, desiando anch'io tutta l'ebbrezza 
Del sentirmi congiunta all'uomo amato, 
La lagrima non voglio uccida il riso, 
E la colpa mi rubi il paradiso. 



Jl Poeta Credimi, Naia, se t'invade amore, 

E d'ogni altro pensier ti dà l'oblio; 
Se ti ricerca avidamente il core, 
E ti punge le vene un gran desio; 
Se t'affascina gli occhi uno splendore. 
Che deriva da Satana e da Dio, 
Tu non rifiuterai l'ultima ebbrezza. 
Che, pur gustata, par nuova dolcezza! 
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V. 



Jr assasti, o donna, ne la vita mia, 
Adorato fantasima d'amore. 
E tutto in te pareami poesia: 
Il riso, gli occhi, i battiti del core. 

Parea sentissi intera V armonia, 
Ch*è tra i canti di gioia e di dolore, 
Tu. che r anima a me portasti via 
CoMuns^hi baci e 1* infinito ardore. 

Passasti; ed or, che ti ripenso, sento 
Che menzogrnera fu la tua parola, 
E falso ogni sorriso, ogni lamento. 

Forse un altro t* affanna e ti consola. 
E le carezze mie, buttate al vento, 
Non ti dan di rimorso un'ora sola! 
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VI. 



V erra giorno, o gentil, che penserai. 
Nei tuoi ricordi, a quelle dolci sere, 
E la memoria mia richiamerai 
Nel santuario de le tue preghiere.^ 
Verrà giorno, o gentil, che rivedrai. 
Con rocchio del desìo, queste costiere, 
Ma gli occhi miei, forse, saranno spenti , 
E le speranze mie disperse ai venti. 
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Oh ti ricorda che ti volli bene, 
E chiesi e ottenni il tuo gentil sorriso; 
Che, a te vicino, alimentai la spene 
D'esser per sempre dal dolor diviso; 
E se, pensando a ciò, pallido viene 
Un raggio a te, che ti carezzi il viso. 
Credimi pure, de la mia papilla 
Quel raggio è, certo, l' ultima scintilla! 
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VII. 



Vo 



orrei, con Tali de la rondinella, 
Entrar, non visto, ne la tua stanzetta, 
E. come gìk solea, perfida bella, 
Baciarti in viso, e a me sentirti stretta; 
Vorrei, col suono de la mia favella, 
Che forse invochi, e invan 1'. orecchio aspetta, 
Dirti, che .lotto con la mente e il core: 
L'una rifiuta, l'altro chiede amore. 

Capitelll 27 
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Vorrei sapere se una volta almenot 
I dolci versi, e i libri miei leggendo, 
Una lagrima a te piova sul seno, 
Mentre Teco del cor ti va dicendo — • 
« Non te '1 ricordi più quel ài sereno, - 
Che giurasti d' amarlo, ili lui figgendo 
La pupilla bellissima, che il yero * 
Raggio pareva d*ogni tuo pensiero? » 



. O incantatrice, «e la vita mia, 
Vedovata di te, non ha più luce, 
E il fantasma d'amor, ne l'armonia 
De l'universo, più non mi seduce, 
Tu non puoi dir quale il traifaglio sia 
Che, non volente, a lagrimar m' induce, 
. Ma dirtelo poss' io : non è che il lento. 
Logorarsi del cor nel sentimento. 
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Vili. 

PALLIDAI 



• V leni, mia bella pallida. 
SnlI' azzurra laguna : 
Vieni a sfidar la luna. 
Che ha gelosia di te! 



Le nere trecce morbide, 
Sul niveo sén fluenti, 
I forti abbracciaménti, 
Che tu prometti a me, 
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E il guardo tuo fulmineo, 
E il lampo del sorriso 
Mi dieno il paradiso, 
Che tu contendi al ciel. 

Vieni, mia bella pallida, 
Su la cheta laguna, 
E la gondola bruna 
Ai vezzi tuoi sia vel.« 

L' onda, che molle increspasi 
Al tocco de la brezza, 
Sia come una carezza 
Largita al nostro amor! 



O mare di Posilipo, 
Con le spume d'argento, 
O notti di Sorrento, 
Dai fremiti d'amor, 
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Sogni, fantasmi, vergini 
Speranze de la vita, 
Per sempre è impallidita 
LMmago vostra in me... 

Vieni, mia bella: il fascino 
Senti de la laguna? 
Non vedi, che la luna 
Invidia gli occhi a te? 

E lentamente muovasi 
La gondola sul mare^ 
E il lento remigare 
Del fido gondolier 

Solo s'unisca al murmurc 
Dei nostri bacì... e poi 
Si chiudan gli occhi tuoi 
Nell'ansia del piacer! 
Veneaia, agosto 1891. 
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XN on vuoi guardarmi più?... Dagli occhi miei, 
Ch'ebber luce da te, lontana vai? 
Forse meco si perfida tu sei 

perchè t'amai! 

Dammi ancor (che t'importa?) i baci tuoi; 
Prepara i filtri de la tua carezza... 
Che mi giurasti amor nega, se vuoi: 

basta r ebbrezza. 
Capitelli. 28 
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Senza rimorso tu mentivi, ed io 
Ti consacravo con la mente il core: 
Ti maledica, o peccatrice, Iddio 

nel suo furore. 

È sventura per te l'essere bella, 
E aver negali occhi quei baleni arcani» 
Se lo spirito hai falso, e la favella 

d'amor profani. 

Di nuovi amianti ne le braccia il seno 
Abbandona impudica, e sia felice 
Chi, d'oro, il pugno t'abbia più ripieno, 
o ingannatrice! - 



E ti mostri gentil, timida, mesta, 
Con occhi dolci e limpido sorriso... 
Tu porti i segni de la donna onesta 
nel bianco visol 
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Ma Strapparti io saprò l'iniquo velo, 
Ed il mondo vedrà, che sei caduta 
Nello spergiuro e nell'oblio del -cielo, 
perchè venduta! 
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II. 



lo ti rie 



ricordo quando, in su la sera» 
Presso il mare venivi, a primavera, 

E ti sedevi lì, tra fiori e fronde, 
E udivi il lieve susurrar de Tonde. 

Nelle sale dorate io ti rammento; 
Ancora il suon de la tua voce sento; 

E con occhi di foco, inebbriata, 
Ti veggo dalle danze affascinata. 
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Ahimè! sei morta ne la vita mia, 
E non so più dove il tuo core sia... 

Il tuo cor, che sognavo... e tu non l'hai, 
Se potesti obliar quanto t'amai! 
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III. 



' Ne 



iella città dei morti ib t'ho veduta» 
Tra ceri accesi e inghirlandati fiori, 
Lacrimosa all'aspetto, e pur venduta 
a nuovi amori. 



Non t'avevo più vista, o sciagurata, 
Dal dì, che fiera mi dicesti addio. 
E ti'vidi con lui, che t'ha rubata 

a l'amor mio. 
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Pallida il volto, nelle brune vesti, 
Atteggiata la bocca ad un sorriso 
Di moribonda, appena mi scorgesti, 

chinasti il viso. 

Forse ti punse il core, in queL momento, 
La ricordanza del tradito affetto;' 
Forse sentisti tu, comVio mi sento, 

balzare il petto. 

Le tombe i ceri e le croci guardai, 
Tra le 'fiorenti zolle, in camposanto!..'. 
Per me sei morta, e non ritorni mai... 
T'amavo tanto I 



dbyGoOgk 



224 RIPOSO ED OBLIO. 



IV. 



Jr erdona, o donna, se nell'aspro verso 
Ebbi accenti di foco: io t'adorai, 
E pur tradito, e nel dolore immerso, 
tacqui e sperai. 

Tu nel delirio giovanil, nel forte 
Desiderio d' ebbrezze, hai profanata 
Ogni memoria, ed al tuo cor la morte, 
vivendo, data, 
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Solca il mar, vanne langi, ammaliatrice, 
E con la freccia degli sguardi tuoi, 
Di chi non ti conosca incantatrice, 

fa quel che vuoi, 

Pur ch'io non oda più la tua bugiarda 
Parola, il volto, che mutar tu sai, 
Non vegga, e il bacio mentitor non m^ arda 
più il labbro mai. 

Perdonarti vorrei, ma non so cosa 
Sia nel segreto della tua bellezza. 
Che se il volgo diletta, me, sdegnosa 
anima, spezza. 

Solca il mar, vanne sola: intenderai, 
U amara voluttà del mio dolore; 
Ma la memoria invano evocherai 

del morto amore! 



Capitelli. 29 
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V. 



J. incontrai, sul tramonto, alla marina : 
Era Taere sereno, il mar d'argento. 
Senza guardarti, ti sentii vicina... 

Ahi che momento! 



E te dal volto pallido, di cera. 
Te, che ad un tempo lagrirai e sorridi, 
Di qua di là vagar per la riviera 

non visto, vidi. 
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Io ti volea schivar, ma tu venisti 
A me d'un tratto, con la man distesa — 
« Perchè, dicendo, l'amor tuo scopristi 
nell'aspra offesa? 

« Vanne, vanne, risposi, o forsennata: 
Dei tuoi spergiuri ho l'anima ripiena, 
Quell'anima che tu, tu m'hai rubata, 
o mia Sirena! 

Dietro i siculi monti, nel suo foco, 
S'era nascosto il sol: dall'altra riva. 
De la sorgente luna il raggio fioco 
a me veniva... 

E la parola tua? la tua parola 

Provocatrice?... Col pensier tornai 

Al primo giorno, che venisti sola... 

e perdonai!... 
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ALLA SIGNORA N. V. S. 



Ni, 



( ina gentil, vorrei quella dolcezza, 
Che un dì solea versar ne le mie rime, 
Per scrivere d'amore e di bellezza 
In queste^ che mi dai, pagine prime. 



Ma se contemplo il mar, che ci divide, 
E gli occhi tuoi, limpidamente neri, 
Il mio canto «arresta, e mi conquide 
La muta voluttà dei due misteri. 
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Sono raggi di Dio le varie tìate 
Del mar, che bacia queste dolci rive? 
Ne le pupille tue sono dipinte 
Le morte fedi o le speranze vive? 

Io non ti posso dar, del trovatore 
Su la ghironda, una canzone lieta: 
Le tue lagrime intendo, e il tuo dolore 
Altro metro richiede, altro poeta. 

Altro metro, che renda V armonia 
Varia d'un cor che, sospirando, spera; 
Altro poeta, a cui la poesia 
Ancor baleni de la primavera. 

Ed io, Nina gentil, V anima ho stanca 
Nel desiderio di soavi aurore,,, 
A me la fede, a me il conforto manca 
Di quel, che cerco e più non trovo... amore' 
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ALLA MARCHESA C. A. N. IN PALMI 



V orrei parlarvi, mia gentil signora. 
Nei dolci ritmi de la poesia; 
Vorrei la luce, che più i cieli indora, 
Si riflettesse nella rima mia; 
E quel pensier, che forse v'addolora. 
D'esser lontana dalla le^giadri^ 
Di queste rive, cancellar vorrei 
Col canto dell* amor, co' versi miei. 

Capitelli. 30 
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Scioglier potessi almeno un vigoroso 
Inno alla patria, e ricordarvi il santo 
Risorgimento, e il nucleo generoso 
Dei mille prodi, che soffriron tanto, 
E posarono il capo glorioso, 
Lasciando sacra eredità di pianto. 
Che r Italia raccolse in Campidoglio. 
E ai posteri tramanda con orgoglio. 



Ma di Calabria e di Sicilia il mare. 
Co' vaghi azzurri della morbid'onda, 
Con quel fascio di luce, in cui traspare 
Il color vario dell' amena sponda , 
Mi dà la voluttà del sospirare, 
Mi dà 1* oblio d' un' estasi profonda, 
E non parlo, non scrivo, il core ho muto» 
E vi mando, tacendo, il mio saluto. 
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III. 

A I. F. 



V ersi mi chiedi, o mia gentil fanciulla, 
Che sieno allegri, come il tuo bel viso, 
E non senti, non vedi il vuoto, il nulla, 
Che m'agghiaccia sul labbro ogni sorriso? 

Oh se potessi, come un dì solca, 
Sciogliere un inno, con l'antica fede, 
A quei fantasmi, che il poeta crea, 
E a cui, neir ora del delirio, crede, 
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Di gioventù, d'amore io canterei, 
Nel dolce suon de 1* itala favella, 
E degno di pietà non ti parrei, 
O mia fanciulla da la chioma bella- 
Pero (me '1 credi) se la mente è stanca 
Per la tempesta de la vita, il core 
D' oblii non soffre, e, se il mio verso manca, 
A te verrà, per mio ricordo, un fiore, 
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IV. 



Va 



anne lungi da me: col tuo saluto* 
Donna crudele, mi scompigli il core.; 
E se ti guardo, desioso e muto, 
Come nei giorni di febbrile ardore, 
Se, da mille ricordi combattuto, 
Penso al naufragio dell'antico amore, 
Io tremo tutto, e non vorrei, che mai 
Tu mi potessi dir, che un dì t*amai. 
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Ancor t'ascolto, e palpitar ti sento, 
Come nell'ora dell'addio, più bella: 
Dì conforto cagione e di tormento 
Ancor m' è il suono de la tua favella.^ 
Vanne lontana, e con sé porti il vento 
La memoria di te, l' ansia di quella 
Tua natura d' inferno e paradiso, 
Che mescea con le lagrime il sorriso. 



Pietà, pietà! Rivela il tuo segreto 
D'ebbrezze a chi te '1 chieda, ed il fulgente. 
Il bellissimo tuo sguardo indiscreto 
Altro core ferisca ed altra mente, 
Pur ch'io rimanga, da te lungi, queto, 
E quel, che spandi tu, foco rovente, 
Non penetri la tomba, e al freddo loco 
Tolga la pace che, piangendo, invoco. 



dbyGoogk 



RIPOSO ED OBLIO. 239 



/xlda ricordi tu quando t'amavo? 
Quando lo sguardo tuo pareami tutto» 
Ne la sua luce, riflettesse il mondo? 
Quanti dolci pensier', quanto desio. 
Che voluttà di senso, Alda, invadeva 
Il mio petto affannoso! E su le verdi. 
A te note pendici, ove solea 
Le lunghe sere contemplarti, e l'onda 
Bere degli occhi tuoi, respirar tutto 
De la parola T alito divino, 
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La giovinezza, co' tuoi bbci infici* 
Parea mi' dessi, logorando il core 
Nelle strette del senso. Ora ti veggo. 
Nei vapori d*'tin sogno addormentato... 
Chi del sepolcro neir oblìo travolse, 
Alda, rimago tua? M'è cara omai 
Più la tempesta, che il sereno, e gusto 
La voluttà del cor, non su le dolci 
Rive spumanti d'un bel mare azzurro. 
Ma tra i profondi vortici, all' estremo . 
Grido del naufragante unendo il mio 
Fioco lamento di persona stanca. 
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VI. 

PER L'ALBUM 
DELLA SIGNORA E. C. A. 



ir erchè la nota del tuo canto è mesta, 
E più non manda suon di giovinezza? 
Non hai dintorno a te sempre la festa 
Dei tuoi cari bambini e la dolcezza? 
Forse l'anima tua non gusta questa» 
Ch'è di fìori e di luce una gaiezza 
Nelle terre d'Italia, ove più sente 
Il fascino d'amor la nostra mente? 

Capitelli. 31 
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Quale arcano pensier, quale dolore 
In lagrime converte la favella, 
Che. in note soavissime, dal core 
Sgorgar dovrebbe nella bocca bella? 
Forse degli anni giovani T.ardore 
Più non t* accende, e de la speme quella 
Virtù segreta, che governa il moto 
Deir alma, e colma de la vita il vOto? 



E dolce il metro tuo: chi non T intende 
Non provò mai la voluttà del pianto. 
Ed increscfoso, a lungo andar, si rende 
Quanto più lieto gli prorompe il canto, 
Chi al volgo, spoglio d'ideali, vende, 
Nei bagordi del senso, ogni più santo 
Magistero dell'arte, ed una stilla 
.Di lagrime non ha ne la pupilla. . 
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I travagli del cor danno l'ebbrezza, 
Ignota ai tristi, d'una fede vera: 
A poco a poco r anima s'avvezza 
Ad unirsi con Dio ne la preghiera; 
Ed il raggio dei cieli, la bellezza 
Del sorriso d'amor, la primavera 
De le care speranze ispira il canto. 
Ch' è di letizia, e sembra sia di pianto. 



O mia gentile^ dei fanciulli il riso. 
La gioventù, che tu lamenti morta. 
L'ansia, che rende pallido il tuo viso, 
Quand'hai la mente nei pensieri assorta. 
Sono parte quaggiù d'un paradiso, 
Dove si legge al sommo de la porta 
(Divino scritto d'un' ignota mano) 
« Chi flou pianse non entra, e visse invano >. 
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VII. 
ALLA SIGNORA A. M. S. 



J_j scriverò, poiché me '1 chiedi il ra;o 
Nome sul libro de' ricordi tuoi, 
il nome mio, che intendere non puoi 
Quante lagrime celi e che desio. 

Ma la pagina tua, forse più bianca. 
Io col ipio verso tingerò di nero, 
Poiché la triste avidità del vero 
Rotta ha la lira, e la mia voce è stanca. 



dbyGoOgk 



RIPOSO KD OBLIO. 245 



Tu, nei riposi del pensier tranquilla 
Vivi d'arte e di fede, o mia signora, 
E non ti vela di tristezza un' ora. 
Pari alla mia, la limpida pupilla. 

Io non ho più la cara melodia, 
Che fu la prima de le mie dolcezze. 
Ed è smarrita in sogni di bellezze. 
Che non raggiunge più, l'anima mia. 

Rime chiedevi, e lagrime t'ho date, 
Raggi di sole, ed il mio cielo è scuro: 
Perdonami, o gentil, se non ho il puro 
Effluvio de le tue fedi beate! 
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Vili. 



ALLA SIGNORA P. A. G. 



Jl erchè intendere vuoi, donna e s'c^nora. 
Le mie pa£rine scure, il mio mistero? 
Perchè la mente tua, che non disfiora 
L* arido soffio d* un crudel pensiero. 
Si ripiega su chi soffre e lavora 
Neir infinita vanità del vero? 
Di me, che piang^o e rido, a te che importa? 
In me (no '1 vedi?) la speranza è morta.. 
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Nel fìor di giovinezza, io T adorai 
Una donna gentil, che più non vive, 
E sempre poi, nell'ansie mio, cercai, 
Peregrino d*amore^ in altre rive, 
L'immagine di lei, che non trovai, 
Le voluttà dell'anima, le dive 
Armonie de la fede, isteiilita 
Nelle angosce del mondo e de la vita. 



Godi la pace tua. segai la via^ 
Che del c<)re ha il profumo, e la dolcezza 
De la speme. Se un suon di poesia, 
Se una nota d'amore e di bellezza 
Si sente ancor ne la parola mia, 
È parvenza di luce, è giovinezza 
D'un' alba sola, è fremito d'un' ora 
Di fantasmi e di sogni, o'mia signora. 
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IX. 

ALLA NOBILE SIGNORINA A. DK B. 
IN VENEZLA. 



llai gli occhi belli, 
Hai gli occhi neri, 
Bruni i capelli. 
Dolci i pensieri: 
Dimmi — nel core 
Senti l'amore? 

Nella fiorente 
Tua fanciullezza, 
Scevra è la mente 
D'ogni tristezza: 
Lagrimcrai 
Quando amerai! 
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Amore è riso, 
Che vela il pianto: 
Di paradiso 
Lagrima è il canto, 
Che amore ispira 
A chi sospira. 

Aspetta e apera... 
Neir invocata 
Tua primavera» 
Irradiata 
Sarai, mia bella, 
Da la tua stella! 



Capitelll 32 
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X. 

SU DUE VENTAGLI 



\J leggiadro ventaglio, accoglierai 
Una preghièra, che il desio mi detta, 
H la risposta, poi, mi manderai 
Quale lo spirto, trepidando, aspetta? 
Quella gentil, di cui tu sentirai, 
Invidiato, la soave stretta, . 
È così buona, come certo è bella, 
E, vicina o lontana, è sempre quella? 
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Fu detto gìk, che là favèlla arcana 
D'amor riveli dei ventagli il moto, 
Ed ogni gelosia r'fesca vana 
Cui sia quel segno degli amanti ignoto; 
Ma v' è bisogno di favella strana, 
Che il tuo spirto gentil ci renda noto, 
Donna leggiadra, il cui pensiero brilla 
Nel divino fulgor de la papilla? 
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XI. 

AD UNA CARA GIOVINETTA 



V^uando le sere, fanciulla mia. 
Con la parola, che il cor ti detta. 
Al Ciel consacri la melodia 
D'una preghiera, che il Cielo accetta, 
Non dir, che tutto muore quaggiù, 
Se gli anni primi non tornan più!... 

Bacia la mamma, con la speranza 
D' affetti sacri, senza dolore. 
Poiché se perde la sua fragranza, 
Nelle tempeste del mondo, il core. 
Un culto esiste, che non morrà: 
Quel che la mamma t' ispirerà. 
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Io la conobbi, la taa diletta 
Madre, che nacque su la mia riva. 
Ayaa negli occhi, da giovinetta, 
Come neir alma, la fiamma viva 
Delle speranze, che in te destò 
La prima volta che ti baciò. 

Segui, fanciulla, ne la tua via: 
.Non ti sgomenti la vita, e spera... 
Verrà quel giorno, che porti via 
De' tuoi begli anni la primavera; 
Ma un fiore sempre ti rimarrà.... 
Quel che tua madre coltiverà! 
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XII. 

ALLA CONTESSA 

ANTONIETTA BALBI VALIER 

IN VENEZIA 



V^uando ripenso, sorella inia, 
Ai dolci azzurri di Mergellina, 
A quell'incanto di poe»ia, 
Che si diffonde per la marina, 

Sento nel core una dolcezza, 
Che da gran tempo non gusto più 
E invoco i giorni di fanciullezza, 
I casti affetti, ch'ebbi laggitì! 
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Le tue riviere più non le vedo, 
O mia diletta, natal città, 
Ma ne' miei solini spesso a te riedo, 
E parmi quasi d'esser costà. 

Io risi e piansi su le tue sponde; 
Amai nel fiore di g^ioventù.» 
Calme o furenti fossero l'onde, 
La fede avevo, che ispiri tu! 

Ed or son stanco, senza speranza. 
Non ho chi l'occhio mi chiuda al dì; 
Dov'è dei fiori miei là frag^ranza. 
Dove la stella, che impallidì? 

Scuoti quel marmo* perchè più s:iaci? 
Sorgi, o mia donna, dal muto avel: 
Dammi le antiche fedi, e le paci. 
Dopo le lotte, dammi il tuo ciel! 
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XIIL 



A C. P. 



i. versi, che mi chiedi, o giovinetta, 
Scriver vorrei su queste bianche carte, 
E, come spesso il cor dentro mi detta, 
Il tuo pensiero colorir con Tarte; 
Ma invano l'alma da gran tempo aspetta 
Il raggio d*un sorriso, e ne le sparte 
Mie rime spira un turbine di pianto. 
SI che gemito è il mio, non è più canto. 



dbyGoOgk 



RIPOSO ED OBLIO. 257 



O giovinetta, aver tu deyi sola 
Una fede, che brilli al tuo pensiero: 
La fede nella vita, che consola 
Chi non sentì gli spasimi del vero, 
E dà, con la sua magica parola, 
Quasi la voluttà del gran mistero, 
Per cui si sale il dilettoso monte, 
Senza volgere mai dietro la fronte. 



. Le lagrime del cor lasciale a noi, 
Trascinati nel vortice dell'onde; 
Col siciliano spirito tu puoi 
Vincer le insidie, che la vita asconde... 
Perchè atteggiarti a derelitta vuoi. 
Col sorriso di Dio, eh' è in queste sponde? 
« Spera e trlfonfa » — questo il grido sia, 
Che t' accompagni ne la dolce via. 
Capitklll 33 
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E quando un giorno (chi sa dove?) morto» 
Pel martirio del cor, tu mi saprai; 
Quando la croce che, non vista, porto, 
Spezzata dal dolor tu sentirai. 
Alla memoria mia manda il conforto 
D'una preghiera, che non manchi mai 
Nel dì, che tutti vanno al Camposanto, 
E bagnano le ceneri col pianto! 
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XIV. 



Jl^Isa, m* ascolta: una soave fede, 
Che solleva gli spirti, a me riveli: 
A que»t' anima mia, che non li vede, 
tu schiudi i cieli. 

Perchè venisti a la lontana sponda. 
Ove il povero mio spirto riposa, 
E versi in me de le tue note Tonda 
vertiginosa? 
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Quando, solcato il mar» lungi sarai, 
E te la mamma accoglierà baciando, 
Il saluto gentil mi renderai, 

eh' ora ti mando ? 

Io, l'altra sera, nel silenzio, amico 
Di chi vive pensando, io t'ho veduta, 
Con un senso d*amor, che benedico, 
pallida e muta! 

•£ t'ho letto negli occhi: indovinata 
Ho l'ansia nova, che nel petto avevi: 
A quel culto d'amor ti sei votata, 
cui non credevi. 

E se non fosse la mia vita stanca, 
Se ancora aprissi a la speranza il core, 
Elsa, direi, dammi la mano bianca, 
pegno d'amore. 
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XV. 

A MIA SORELLA 
ANTONIETTA BALBI VALIER 

(per uu libro in memoria del povero suo Garletto) 



« IVlamma, una rosa... » e s'imbiancò la bella 
Faccia, che immota contemplavi tu!... 
in lui s' estinse la vital fiammella, 
E l'occhio al sole non rifulse più! 

Forse il profumo egli sentì di Dio 
Nella fragranza del soave fior; 
E tu scolpisti l'ultimo desio 
In questo libro di materno amor. 
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( variante ) 

Furon le rose T ultimo desio 
Del suo gentile spirito d'amor... 
Forse il profumo egli senti di Dio 
Ne la fragranza del soave fior! 
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XVI. 
ALLA SIGNORA M. C. C. 



JL^eh non dire, Maria, non dir che morta 
Sei con rima^^o di quel tuo figliuolo: 
^ Vivi, vivi di lui, l'anima assorta 
In un pensiero* in un ricordo solo; 
E quando cade il giorno, e con sé porta 
Il sorriso dell' alba in altro polo. 
Al cielo chiedi quale sia la stélla, 
Ch'è il paradiso di quell'alma bella. 
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E a poco a poco tu lo scorg^erai, 
Peregrino nell'etra, il tuo diletto: 
A poco a poco in lui ravviserai 
I cari segni dell'antico affetto; 
E per seguirlo, e non lasciarlo mai 
Senza lo sguardo tuo, quel benedetto. 
Aver vorresti nella tua pupilla 
Della luce di Dio qualche scintilla! 



Ed ansiosa chiedi, che il mistero 
Del vivere e morir ti si riveli; 
Che l'affannoso dubbio del pensiero 
Stanco diradi il lampeggìo dei cieli: 
Che r infinita maestà del vero, 
A cui, con lungo desiderio, aneli. 
Per te, madre, rifulga nel sorriso, 
Che cerchi di tuo figlio in paradiso. 
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Ahimè quel sogno, che tu fai d'amore, 
Pur non volendo, si dilegua in pianto; 
E ricordi di lui queir ultim' ore, 
Che, derelitta, gli- vegliavi accanto, 
H con la mano i battiti del core 
Ivi contando, e con la bocca il santo 
Nome invocavi, nella tua preghiera. 
De la Madonna, in cui chi soffre spera. 



Povera madre! Il tuo dolore io sento. 
Quando ti veggo pensierosa e muta; 
E se lieve sorridi un sol momento, 
Tu da lontano sembri a noi venuta, 
Dal. tuo morto, che forse il sentimento 
De la vita t'infonde, e ti saluta. 
Nel tuo cuore imprimendo i baci suoi, 
Che sulle labbra più sentir non puoi. 
Capitelli. 34 
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Ti ridesta alla vita, o mia signora, 
E piangi e ridi, come più t'allettai. - 
Con la fede, che il tuo spirto avvalora^ 
Nuove battaglie a sostener t'affretta; 
E' quando suoni la novissim'ora 
Che ti richiami là, dov'ei t'aspetta. 
Al tuo figliuolo potrai dir secura: . 
Mi fé degna di Dio ia mia sventura r 
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XVII. 



AD UNA BELLISSIMA BRUNA . 



V^uando mi tisi con quegli occhi belli, 
Che non posano mai, dolci ed ardenti, 
E sorridi soave, e dei capelli 
Le trecce morbidissime, fluenti 
Sul collo, scuoti, io penso (triste) a quelli, 
Che potrebbero amarti nei fiorenti 
Anni di giovinezza, nel tuo core 
Destando i primi battiti d'amore! 
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Smetti, fanciull.a mia. smetti ( te M chiedo ). 
Non reggo al moto deiTulminei rai! 
Nel lampeggio de la pupilla vedo 
Ciò, che tu. forse, immaginar non sai. . 
La tua bellezza mi trascina, e credo * 
Poterti amare come un giorno amai.^ 
Con la mia gemma inanellarti.^ e spero 
Ciò, che non può, non deve essere il vero. 



Per te le tinte della giovinezza. 
A me, dall'ansie logoro, il pallore; 
Tu nei trionfi de la tua bellezza, 
Io co* ricordi di lontano amore; 
A te del mondo il riso e la dolcezza, 
I palpiti per me d' ogni dolore... 
No 'l vedi tu, che la mia vita è stanca, 
E fin la lena del desio mi manca? 
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Oh non guardarmi, così dolce e bella I 
Avvolgi e copri la tua treccia nera... 
Taci, pietosa» taci: la favella 
Tua mi commuove, ed ogni mia preghiera 
Vanisce al foco di queir occhio-stella. 
Che muterebbe il verno in primavera. 
Quasi che alle mie foglie inaridite 
Fosser le rose del tuo volto unite! 
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XVJII. . 
LUCE E tenebre' 



v-^ mie limpìd 



impide sere, o mie stellate 
Notti d' Italia,, mille, volte è mille 
Io, dal colle è dal mar, v'ho contemplate 
Ne^li spazii infiniti; e le scintille^ 
Fiammeggianti nell'onde inargentate, 
Parean raggi d'apiore a le pupille; 
[ Di fantastico amor, nato nel foco 
Degli astri, e vivo in ogni' tempo e loco. 
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Pellegrino nell'etra, il mio" pensiero, 
Con l'ansia arcana, che il desìo ci crea, 
Indagò lungamente ogni mistero, 
Cercò la luce d'un' eterna idea, 
E nel gran mar dell' essere, se il vero 
Per un istante attinger gli parea. 
Fu vana speme, e si disperse l' Io 
Nell'infinita indagine di Dio! 



O vaghi azzurri de la mia costiera, 
Peirchè spariste dalla mia pupilla? 
Muore l'inverno ne la primavera, 
E invano il sole agli occhi. miei sfavilla, 
O nei silenzi arcani de la sera, 
Sorge la luna: manca la scintilla 
Al core stanco, e a naufragar costretto», 
Nei vortici del dubbio, ò l'intelletto. 
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XIX. 



A *** 



JL/immi, fanciulla mia, dimmi se m'ami. 
Se leggo il vero ne la tua pupilla: 
Dimmi se unirti alla mia vita brami, 
Che manda, forse, T ultima scintilla! 
Quando con dolce voluttà mi chiami. 
Quando negli occhi l'anima ti brilla. 
Ringiovanirsi la mia fibra io sento, 
E dimentico tutto in un momento. 
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Dimmi» fanciulla mia, che m'amerai, 
Pure volgendo la mia vita a sera, 
E, coi .baci d' amore, a me darai 
Il profumo d'un cor, che sente e spera; 
Dimmi, che fida al fianco mio sarai, 
Splenda sereno* il cielo, o la bufera 
Nel tormentoso vortice trascini 
Me, contemplante gli occhi tuoi divini. 



Oh dal tuo labbro, quasi una carezza, 
Sgorghi per me la poesia- d' amore, 
E degli occhi lucenti la dolcezza 
M' intenerisca, con lo sguardo, il core.... 
Venga, venga da te la giovinezza, 
E nuova fede dia, nuovo calore 
Air affannoso mio pensier, geniente 
Tra la ragione e il desiderio ardente! 



Capitelli. "35. 
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AD UNA FANCIULLA IN PALERMO 



lo non t'ho vista mai: non so se neri^ 
Ó biondi e lunghi sieno i tuoi capelli, 
E divinar non posso i tuoi pensieri 

negli occhi belli. 

Pur di Palermo tra gli ameni lidi, 
E la conca, che par d*oro splendente, 
Tu luminosa, o ignota mia, sorridi - 
a la mia mente. 
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E ti vorrei ritrar nelle mie rime, 
Vagante tra gli aranci ed i roseti, 
O all'ombra dei palmizi!, e per le opime 
terre a vigneti. 

Desioso ti seguo, o giovinetta, 
Nei tuoi sogni d'infanzia, e intendo anch'io, 
Invidiando, quel che più t'alletta 
sogno di Dio. 



Deh non t' incresca questa mia preghiera: 
Invoca pace a la mia vita stanca ; 
Mandami un raggio tu di primavera 

sul crin che imbianca. 



Ed in quel dì che, fortunata sposa, 
Sulla scena del mondo apparirai, 
E la nota d' amore, armoniosa, 
intenderai, 
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Pensa a chi soflfre, a chi, soffrendo, muore; 
Pensa, che forse una carezza sola 
Può dar la vita o, se la detta il core. 

una parola! 
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lo t'ho rivista nei teatri: invano 
Ridi convulsa, per frenare il pianto: 
Della tua vita T artifizio strano 

non ha più incanto. 

Dov'è l'audacia tua.? dove quel viso, 
Che impavido svelava og^ni desio? 
Trasformata tu sei, poi che diviso 
da te son io. 



dbyGoOgk 



*J80 RIPOSO ED OBLIO. 



A radunanze, a balli, ora non muovi 
Più l^aldanzosa* ne le ricche vesti: 
Dei nuòvi amori i portamenti nuovi 
sono modesti. 



Tal non mi piaci più: tu mi piacevi 
Nel piglio altero della dama, quando, 
Con giovanile avidità, movevi 

gli occhi, spruzzando 

In me d* amore velenose stille, 
E un' infernali consumatrice ebbrezza 
Nel sanlgue m*infondea de le pupille 
tue -la scaltrezza. 



Ed or, che più non hai quella parvenza. 
Che dei trionfi ti spianò la via> 
Or nella folla ti disperdi, senza 
più la magia, 
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Che l'anima trascina con l'inganno, 
Senza il baglior magnetico di quelle, 
Che apcor, co' vezzi simulati, sanno 
parere belle. 

Cadde l'imperio tuo, sei derelitta; 
E in una vita, che mi fa ribrézzo, 
Pagina non hai più, che non sia scritta 
col mio disprezzo! 



Capitelli. 36 
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. Hjra. una sera tepida d* aprile, . 
Ed io, vicino a tei perdutamente, 
Parlar t'udivo neir usato stile, 

che afferma e mente. 



Di subito tacesti, e degli anelli, 
Che, pur brillando su le bianche dfta. 
La luce non avean degli occhi belli, 
luce infinita, 
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Uno mi desti, la bocca baciando 
A me sì forte, che le fibre sento 
Spezzarsi quasi, solo ripensando 

a quel momento. 

« Se le leggi del mondo han separate 
Le nostre vite (tu dicesti) il core 
'Le ricongiunga con le invidiate 

leggi d'amore! > 

E tu mentivi, e ne la tua parola. 
Che pareva sì dolce, erano i pravi 
Istinti del tuo cor, di cui tu sola 
volgi le chiavi. 



. . . . , Neil' agro desolato, che circonda 
Roma, correa la vaporiera, e il forte 
Fischio, la solitudine profonda, 
le gore morte, 
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E i silenziì scotea. Solo, pensoso, 
Fuggir vedea, quasi fantasmi, i mille 
Archi spezzati, e l'aer tenebroso 

mandar scintille.... 

Alla Sicilia, ai suoi mari pensai.... 
Il tuo volto m* apparve (ahi non più quello 
Dei nostri amori!) e dal treno gettai 
rotto l'anello! 

Da Venezia, 1891. 
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I. 

1860-1890 



Tk 



. RioNFA, o patria! il grìdo fu, che mille 
Generosi mandar dall'imo, petto, 
Poi che d'Italia l'invocato aspetto 
Rasserenò le stanche -:lor pupilla. 

Ne le cento città s' udir le squille 
Della vittoria, che in un solo affetto 
Ne strinse tutti, e cuore ed intelletto 
C'irradii> con magiche scintille. 

Placidi in volto, nella lunga schiera. 
Noi li vedemmo i patriotti, i forti, 
Che aveano issata l'itala bandiera. 

E poi che sulle impavide coorti 
E tramontato, il dì, la gloria vera 
Ai nostri figli narr^rem dei morti. • 
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II. 

IN MORTE 
DI FEDERICO ìli DI GERMANIA 



«lo non debbo morir (disse) e il mio nome 
Sarà nel libro degì 'Imperi scritto >; 
E il morente Sigrnor brandi l'invitto 
Scettro, che avea le franche s:enti dome. 

Noi lo vedemmo-allor, bianco le chiome 
Pallido il volto, dal dolor trafitto, 
Stringer la mano al Re d'Italia, e il dritto 
De la terza affermar ne le tre Rome. 

Ei fu; tna il breve e concitato impero 
Del moribondo rimarrà scolpito. 
Quasi leggenda, nell' uman pensiero. 

Ei fu; ma, dati gli ultimi sospiri, 
Sembra, che lotti ancor sul trono avito. 
E nel gran morto un immortale ammiri! 
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III. 

A ROMA 

V^uando le tue ricordo gloriose 
Vicende, o Roma, e l'animo ricorre 
Alle antiche tue stirpi valorose, 
In me più vivo il latin sangue scorre. 

E penetrar vorrei nelle più ascose 
Regioni della storia, e ricomporre 
In suprema unità le faticose 
Vie, che l'umano spirito percorre, 

Repubblicana, imperlai, papale, 
Di vecchia e giovin civiltà regina, 
Un'ansia irresistibile t'assale 

D'esser per noi l'immagine divina 
Dei regni della speme, ed il fatale 
Centro di nuova maestà latina. 

Capitelli. 37 
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ALLA CONTESSA A. M. R. DI VENEZIA 



Oe ti miro negli occhi, e col baleno 
Mi rispondi d'un guardo e d'un sorriso; 
Se mi riveli, di dolcezza pieno, 
Il mistero dell'anima nel viso, 

E una parola sgorga dal sereno 
Core, che forse non fu mai conquiso, 
Sento l'umanità venirmi meno. 
Sento che non è sogno il paradiso. 

Non ti debbo seguir, fanciulla mia.« 
Non voglio che m'alletti e mi trascini 
Il mar di luce, eh' è la tua magìa. 

Nata a spargere amor, vivi ed impera 
Su chi faccia fiorir nei tuoi destini. 
Con un raggio di sol, la primavera. 
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II. 

ALLA MARCHESA A. DI PALMI (CALABRIA) 

PER LA MOKTS D*UN SUO FIGLIUOLO 

\^uando T ultimo sguardo egli volgea 
A te, che curva al fianco suo vegliavi, 
Ed il caro morente non potca 
Intender l'ansia, che nel cor celavi, 

Una lagrima, certo, ti piovea 
Mal frenata dagli occhi, e tu bagnavi 
Il suo pallido volto, e ti parea 
Fosse 'di vivo ancora, e lo baciavi. 

Egli spirò, ma con 1* estremo fiato. 
Che ti fece tremar tutta per gelo, 
Nel tuo core di madre ha consacrato 

Un dolor, che ritempra, e senza velo 
Al tuo spirto dispiega, invidiato. 
Il mistero dell'anima, eh* è il Cielo! 
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III. 



Oenti, fanciulla mia: non voglio amore, 
Con 1* effluvio d*un di, senza radice; 
Non voglio mai ciò che non detta il core» 
E il labbro, solo per piacer, mi dice. 

Della strana mia vita in tutte l'ore 
Una donna adorai, confortatrice, 
E viva e morta, d'ogni mio dolore, 
E fu Laura per me, fu Beatrice. 

Ora negli occhi tuoi parmi ridesta 
Quell'imago, che tanti anni evocai; 
Ma se illusione de lo spirto è questa, 

Se nel falso tuo riso io profanai, 
Pur -non sapendo, una memoria, onesta 
E sacra, taci, e non svelarti mai! 
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IV. 
A **♦ 



X^ orse negali occhi, desiosi e neri, 
Leggerò la tua vita, o'mia signora, 
E nota mi sarà dei tuoi pensieri 
L'angoscia, che ti punge e ti divora. 

Più ti contemplo, e più mi paion veri 
I battiti, che desti e senti ancora, 
E invan di farmi credere tu speri, 
Che nulla più ti muove e t'innamora. 

Donna tu sei nel morbido sorriso. 
Nell'arte, che dà spasimi e consola, 
Neir infiammarsi e impallidir, del viso. 

E se vien, che t' incontri e ti trascini 
Chi sappia dirti la fatai parola, 
Muteran, s'ei n'ha voglia, i tuoi destini. 
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V. 



Ohi non s'illude »1 facile sorriso, 
Che il tuo nasconde palpito frequente: 
Chi, mia pallida bella, nel tuo viso 
Scorile r angoscia del desio fremente; 

E, riamato, può guardarti fiso, 
Mentre i tuoi baci su la bocca sente, 
Da te più non vorrebbe esser diviso, 
Dall'immagine tua, bruna e lucente. 

O mii^ pallida bella, io l' indovino, 
Quel che tu soffri, da le tue pupille; 
E più ripenso all'aspro tuo destino, 

Più prego sorga un'alba redentrice, 
Che versi sul tuo capo la scintilla 
D'una luce d'amore ispiratrice! 



Capitelli. 
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VL 
AD UNA SORRENTINA 



V^uesta notte, da molti invidiata. 
Che alfin ti string:o palpitante, e il core 
Mi sbalza e scoppia, e pur vivo, e d'amore 
Sento tutta la fibra incendiata» 

Questa notte l'avevo già sommata 
Le mille volte, e nel potente ardore 
Dei nostri amplessi, a me paiono l'ore 
Quasi fulmin, che fugga, o idolatrata! 

Non ti dico d'amarti: menzognere 
Sembran le voci, che la forte ebbrezza 
Svelin del desiderio e del piacere. 

Io, nel contatto de la tua bellezza. 
Risento il sole delle mie costiere, 
Ma il labbro è muto, e l'anima si spezza. 
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A *** 



No 



{ on SO, fanciulla mia, se la pupilla 
O la luce dell'alma è in te più viva: 
Magico, certo, è il raggio, che sfavilla 
Dagli occhi neri, e dal tuo cor deriva. 

Io sento l'aura della giovinezza. 
Che, tra gli effluvii del tuo volto, spira, 
E da te si dififonde la dolcezza. 
Che nuovi suoni trae da la mia lira. 
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Cara fanciulla, se la poesia 
Delle vergini donne è nell'amore, 
Se, ne' tuoi sguardi, vibra l' armonia 
Deir anima, che scatta, e del pudore, 

A te solleva la mia mente stanca. 
Perchè gli azzurri del tuo cielo veda, 
E quella speme, che al mio spirto manca, 
11 paradiso del tuo cor conceda. 
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